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INTRODUZIONE 


J. V elle Lettere Medico-Critiche si propose il Dottor 
Giambattista Spallanzani di chiamar a disamina le 
recenti teoriche le quali raccolte ed estese dal Prof. 
Tommasini corrono sotto il titolo di Nuova Dot- 
trina Medica Italiana: e in queste sue ricerche potè 
riunire molti argomenti , e ragioni e fatti contro i 
principi della medesima. Assicurato dalla pubblica 
opinione , la quale non solo non disapprova , ma 
permette ed applaude a coloro i quali pronunciano 
liberamente il loro parere nelle dispute filosofiche , 
persuaso dalla propria coscienza non doversi mai 
per bassa tema nascondere, o velare ciò che si cre- 
de vero da chiunque pretenda nome e fama d’ one- 
sto Medico , e zelatore nell’ adempiere gli obblighi 
suoi, egli non dubitò d’attaccar le opinioni soste- 
nute dal Clinico di Bologna, con ingenua e filosofica 
franchezza inspirata da intima convinzione. Ma quar 
li furono le palme di questa forse non ignobile im- 
presa? L’ Autor delle Lettere venne a’ fatti col suo 
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illustre Avversario , e in vece di lui si trovò a petto 
uno stuolo di violenti Oppositori, i quali gli propo- 
sero un tal genere di guerra , ed un tal campo di 
battaglia da adontarne i mimi ed i gladiatori. Già 
da Comacchio il Dottor Fogli , da Modena un co- 
tal Dottor Tirelli , da Milano uno sconosciuto G. 
R., per tacer di qualch’ altro già armato da capo 
a piedi, e presto all’ assalto , si sono slanciati con- 
tro 1’ Autore delle Lettere , e tanto frastuono me- 
nano e di tante vituperazioni lo caricano, e tante 
sconce e vili strida ed urli innalzano , che appena 
si potrebbe credere eh’ e’ potesse fiatire , non che 
rispondere. Nè ben si può comprendere come il 
Dottore Spallanzani sia stato fatto scopo di tante 
nefande contumelie , per aver combattuta una Me- 
dica Riforma , a cui molti dottissimi Medici si di- 
chiararono avversi prima di lui e le loro osserva- 
zioni resero di pubblica ragione. Nè si potrebbe dire 
essere gli Oppositori in diritto di esercitare rappre- 
saglia contro r Autore delle Lettere ; perocché quan- 
d’ anche e’ T avessero , ognuno di loro avrebbe do- 
vuto ricordarsi quell ’ Adsit regula peccatis qna: paenas 
irroget aequna. Ed è poi maggiormente a dolersi di 
questa strana foggia, e direi quasi inaudita, d’insor- 
gere non contro un Libro, ma contro la persona del- 
l’Autore; conciossiachè la causa della umanità che 



dovrebbe sola riunire tutti i partiti , per sì fatti 
modi resti abbandonata : non essendo possibile che 
gli arcani dell’Arte di guarire vengano discussi con 
modi con parole e con frasi le più sconvenevoli. 
Male Veruni judicat «inni» corruptus judex. Ora in 
jì misere cose dovremo noi abbandonar per sempre 
la speranza di veder pure tranquillati gli spiriti , 
ripigliata dai veri Sacerdoti d' Esculapio la lor di- 
gnità , riunirsi negli animi e nei voti a cercar senza 
passione 1’ unico vero? Lunge da noi sì fatto timore. 
Gli uomini esaltati non possono dominare a lungo: 
essi dovranno acchetarsi e tacere , od esser puniti 
dal pubblico sprezzo. 

Ma quantunque sia questa l’ inevitabile pena di 
coloro che tingon ta penna nel fiele , e contro 
V altrui fama s’ avventano, pure io mi crederei man- 
car ben molto all’ amicizia , s’ io di presente non 
imprendessi a difendere l’Autore delle Lettere contro 
quello sconosciuto G. R. di Milano, a cui forse non 
bastarono le parole all’ira violenta che lo dominava. 
Perchè poi si veggia che in questa Risposta si opera 
in buona fede , si è creduto dover qui subito sotto- 
porre al pubblico l' Articolo tal quale si legge nel 
Conciliatore Scientifico-Letterario. 

Nè solamente è qui mio scopo la difesa del- 
l’Amico ; perocché io me ne propongo un altro di 






non lieve importanza , ed è quello di mostrare agli 
Avversari dell’Autore delle Lettere , che le sole ra- 
gioni vincono e trionfano nelle scientifiche contese, 
che le ingiurie, le contumelie sono sempre misere 
armi, e a chi le tratta nocive. Se io abbia conse- 
guito questo duplice oggetto, lo giudicherà quel pub- 
blico la cui opinione è legge ; e quel sempre te- 
mibile tribunale a cui denno piegar la fronte an- 
che gli Autori più riottosi e tenaci delle massime 
loro. 
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Sulla Nuova Dottrina Medica Italiana teste svi - 
' lappata dal sig. professore Giacomo Tommasiui , 
Lettere Medico- Critiche del dottore fisico G.B. 
Spallanzani , Reggiano. 


1 recede una introduzione , la quale , ci pesa il 
dirlo, annunzia nell’ Autore quella specie di ma- 
lattia, che Orazio, tutto che non fosse nosologo , 
bene conobbe e appositamente denominò scriben- 
di cacoethes ; nè le lettere danno punto men- 
tita all’introduzione. Ecco l’argomeoto della pri- 
ma, come 1’ Autore lo espone: ,, Nella prima let- 
tera rispondo all’ amico sig. dottor Domenico Gen- 
tili , che mi aveva sollecitato a condurre finalmente 
a termine una mia operetta sui sistemi di medicina 
antichi e moderni. Mi scuso con esso pel non co- 
luto ritardo , e intanto prendo argomento per dare 
un prodromo di alcune mie produzioni mediche, le 
quali saranno forse fra non molto pubblicate colle 
stampe ".Il qual passo della introduzione è una 
sorta di prodromo alla prima lettera; la qual let- 
tera è prodromo ad un’ operetta; la qual operetta 
giova sperare che debba poi esser prodromo ad una. 
grand’ opera , e che questa filiazione di prodromi 
non vada spenta colla terza generazione. Ma, ve- 
nendo alle corte, dopo fatti i convenevoli e scher- 
zato briosamente col sig. dottor Gentili, ecco ciò 
che in cotesta prima lettera a noi pare racchiu- 
dersi: una diecina di carte, tutte gremite di luo- 
ghi comuni e di viete declamazioni narcotiche 
contro i sistemi di medicina: un altro pajo, dove 
si annunzia la presta distruzione da lui già pre- 
parata dello sciagurato sistema cosi detto del con- 
trostimolo. Urbanissimo però coni' è, il nostro sig. 
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dottore tempera 1’ amnro annunzio col dolce di 
una lode, dichiarando l’autore di quel sistema es- 
ser tale, „ il di cui geuio indipendentemente dalle 
sue idee sistematiche , non potrebbe non innalzarlo 
a un posto distinto fra i colti medici italiani ,, . 
— Se non che , per dirla come la sentiamo , la 
ci par lode, che forse per eccesso di urbanità pute 
di contraddizione; da che 1’ ottenere un posto, sia 
pur anche distinto, fra i colti medici, non sarebbe 
afTur di genio , ma tutt’ al più di buona lena e di 
salda memoria. Altre otto o qove carte sono con- 
sacrate al tifo, dove, se non in una cosa, òi siamo 
imbattuti in una parola nuova: lo imo grafi , che 
suona: scrittori della peste. Chi non sa di greco 
si giovi di questa erudizione; e chi si lagna che 
spesso noi patiamo povertà di parole onde farci 
capire, ringrazi il sig. dottore Spallanzani di que- 
sta così' utile largizione alla lingua nostra. Passa 

2 uindi a toccare un poco anche di vaccina , af- 
ncliè il mondo sappia , che così come ha avuto 
a curar tifi, ha pur avuto a maneggiar» 1’ ago vac- 
cinatore. Finalmente suona a raccolta , com’ egli 
dice festosamente; ma in così fare non dimentica 
la bella opportunità d* intromettervi la caccia, lo 
zio suo di gloriosa memoria Lazzaro Spallanzani, 
il cugino suo dottor GarofToli morto di tifo , e il 
padre del cugino, morto pur egli dello stesso ma- 
le ; e termina di sonare a raccolta , usurpando , 
modestamente a proposito di sè, que’ versi di Dani 
te, che son pur tanto significativi: 

„ Che se la voce mia sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascierà poi quando sarà digesta. ,, 
Consentiamo all’ Autore che bene possa calzare a 
lui la prima parte; forse sarebbero disputabili 
lo cagioni e la qualità della voce molesta , ma 
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Concederemo eh’ ei le intenda a modo suo. Bensì 
discorderemo al tutto per quanto è del vital nu- 
trimento ; chè sebbene facciamo professione di con- 
ciliatori dovunque si può tentar conciliazione, in 
ciò non sapremmo conciliar mai la sua colla no- 
stra opinione. 

Se il sig. dottore ha suonato a raccolta ponen- 
do line alla prima lettera , ben si può dire che 
suona a stormo a dilungo della seconda , sì che 
gli argomenti struggitori accorrono a lui in folla 
e tumulto da tutte le bande. Nè un meschino 
cantuccio del libro del sig. professore Tommasini 
va salvo dal furioso assalto, e nè manco il titolo. 
La nuova dottrina medica italiana , non è nuova , 
non è dottrina , non è italiana; e se non dice che 
neppure sia medica, fa più che dirlo, da che si 
dà ad intendere di dimostrare che è micidiale , 
laonde tutt' altro che medica. Nè quel libro si 
potrà intitolare una prolusione inaugurale, nè una 
orazione solenne, e nemmeno un discorso, sicco- 
me lo intitola 1’ autor suo ; ma tutt’ al più una 
dissertazione preliminare; e forse avrebbe detto un 
prodromo ; ma è un cotal titolo eh’ ei serba a sè 
singolarmente. A dir breve : parole , frasi , stile , 
fatti, argomenti, conghietture, erudizione, citazio- 
ni, tutto è segno ai fulmini del critico, che a ma- 
la pena, « non si sa come, ha lasciata in pace i 
punti e le virgole. Se non è questo il caso del 
qui nimis probat, non ve n’ ebbe altro al mondo 
mai. Noi però non ci sentendo così bene in gambe 
da corrergli a’ panni in tutti i lunghi e svariati 
avvolgimenti, ne’ quali furiosamente battagliando 
si perde, e volendo inoltre lasciargli gioire quanta - 
più compiacenza possiamo di questo suo trava- 
glio erculeo , trapasseremo intatta la prima metà 
della seconda lettera , o lo pregheremo perchè si 
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soffermi alquanto con noi a carte 99 e 100; 
chè qui in poco spazio , sta , a intendimento no- 
stro almeno , il massiccio della cosa ; una legge 
propriamente fondamentale ; la famosa tolleranza 
del tartaro stibiuto, e in generale dei forti contro- 
stimoli a dosi generose straordinarie nelle malat- 
tie infiammatorie ; quella tal pratica in somma , 
che va per le bocche del volgo diffamata quale 
avvelenatrice. Anzi di farci ad esaminare con quali 
arme il nostro Autore venga in campo contra lo 

horendurn &■ dieta . . . mirabile monstrum gio- 
verà premettere poche cosuccie a lume de’ nostri 
leggitori. 

La legge fondamentale , che nel sopraccitato 
luogo si combatte particolarmente, benché in tauti 
altri ancora e si combatta c si derida e si dif- 
fami, fu consegnata negli Annali di Scienze e Let- 
tere per gli anni 1810 e 1811 , in quattro disser- 
tazioni, frutto d’ una pratica di lunghi anni, e so- 
prattutto di copiose e chiare osservazioni istituite 
in due scuole cliniche. Lo scuopritore per allo- 
ra non intese tanto a travagliarsi dell’ analisi e 
delle induzioni , quanto ad esporre circostanzia- 
tamente i fatti. Ciò non di meno, tra perchè i 
fatti stessi parlano assai chiaro , e perchè egli , 
esponondoli, non si fece schiavo d un metodo al 
tutto arido ed empirico, la legge emerge cosi chiara 
che nulla piò. Dimandiamo ora al sig. dottore 
Spallanzani, perchè nè qui, nè in vermi luogo 
del suo libro, parlando pur tanto della cosa, non 
abbia pur fatto motto di queste dissertazioni, quasi 
non esistessero, mentre a quelle saviamente si ap- 
poggia il sig. professor Tominasini? Dimanderemo 
inoltre come possa darsi che, piuttosto che ricor- 
dare iL fatto della esistenza di queste dissertazio- 
ni, abbia preferito di appoggiar le sue spalle al- 
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1 * autorità del sig. protomedico Rubini , il quale 
ha gravemente pronunziato che la teorica raso- 
riana ,, involta tuttora nella nativa oscurità e per 
niun conto esposta alla luce penetrante della pub- 
blica critica , se ne stia inaccessibile come al favor 
della lode , cosi al pungolo del biasimo? „ — lu 
quale epoca sia stata pronunziata questa sentenza 
noi sapremmo già dir noi , i quali non ci siamo 
mai addimesticati colie scritture di quel proto- 
medico. Ma , o 1 ’ epoca fu prima del 1810 , c in 
quel caso è ridicola ; da che niuno è tenuto ad 
affrettarsi di pubblicare colle stampe le proprie 
cose aggrado dell'altrui curiosità. O fu dopo, e 
allora il fatto la dimostra bugiarda. Che se il pro- 
fessore Rasori , oltre le cose dette in quelle dis- 
sertazioni , altre ne ha ancora da dire , bene sarà 
lo aspettar che le dica, chè questo è dettame al- 
meno di gentilezza. Ma intanto perchè non si ha 
nemmeno a legger quelle che ha detto ? E vera- 
mente apparisce chiaro che quelle dissertazioni 
non furono lette mai dal nostro Autore , che per 
lo assunto ardito incarico ne aveva 1* indispensa- 
bile dovere. Ecco le sue parole: 

}) Convengo in massima che in certi casi V in- 
fermo non mostra d’ essere affetto da dosi eccessive 
di tartaro stìbiato „ — Alla quarta delle allegate 
dissertazioni vanno uniti duo elenchi di peripueu- 
monie infiammatorie trattate per la massima parte 
col tartaro stìbiato, nel corso di tre anni nelle due 
cliniche, civile e militare , della capitale. La cli- 
nica civile offre un totale ragguardevolissimo di 
65 a; la clinica militare un totale assai minore, ma 
pur ragguardevole, di j8o; 1’ una dà la mortalità 
del 22 l’altra del j 4 per cento. Nel 1812 il mini- 
stero dell’ Interno, avendo richiesti gli elenchi no* 
sografici di tutti gli spedali del regno, fu visto al 
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paragone che la clinica di Milano aveva minore 
non solamente la mortalità generale, ma ben an- 
che quella particolare delle pe.ripneuinonie; almeno 
negli elenchi dove la divisione l'atta a dovere per- 
mise d’ istituire il confronto di questa specie di 
malattie. Per la mortalità generale la clinica diede 
1’ il ; e risulta poi dai registri stessi dello s]>edale 
che cotesto 1 1 , poco più poco meno, è stato 1’ e- 
sito di tutti gli anni. Dagli altri spedali si ebbe 
il 12, il i3, il j 5, il 17, il 19, il 22, il a3, il 24 , 
per ciò che è della mortulita generale. Per ciò 
eli’ è di quella delle pcripneumonie non si pote- 
rono istituir confronti se non con tre spedali , i 
quali diedero 3i , 36, 4 ^ l>cr cento di mortalità 
speciale di questa malattia ; e possiamo assicurare 
che ivi non si medicò punto colle dosi generose 
di controstimoli ; ma che furono adoperati i me- 
todi comuni, e rispettati i limiti delle dosi fissati 
dalla tanto venerata prudenza degli scrittori di 
materia medica. Un solo ospedale fu vincitore 
della clinica di Milano per rispetto a peripneu- 
monie, e il trionfo fu sì completo , che annunziò 
una mortalità uguale a zero ; e certamente più 
che guarire tutte le peripnéumonie non si può , 
neppure da chi fa miracoli. Ma due importantis- 
sime circostanze furono rilevate intorno a questa 
così straordinaria faeilità curativa: 1’ una, che poco 
prima in quello stesso spedale questa stessa ma- 
lattia aveva offerto gravissima mortalità ; 1' altra, 
che, malgrado le peripneumonie cosi felicemente 
guarite dappoi, la mortalità generale non si trova- 
va punto scemata , se non era forse cresciuta un 
cotal poco, da elio nel 1812 toccava quasi la mas- 
sima mortalità comparativa dei nostri spedali, che 
si trovava essere il a4- Dallo quali cose il discreto 
lettore cavi le conseguenze che ne vengono chiare; 
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ma il sig. dottore Spallanzani per lo contrario ne 
rida tanto più, quanto che sono fatti; ed egli è 
uso ridere singolarmente dei fatti; e noi lo lasciam 
ridere tranquillamente insieme a quelli che ridono 
agli angeli. 

„ Ma ciò succede ( continua ) dopo d‘ estere stato 
salassato le quindici o le venti volte. „ 

Faremo due correzioni semplicissime: i .* Dagli 
allegati elenchi di 83a peripneumonie, che sono 
distribuite a numero di salassi, risolta di fatto che 
in nessuna si arrivò mai a venti salassi; una volta 
sola si arrivò a sedici , ed una a quindici, e scar- 
sissimo è il numero di quelle, nelle quali furono 
oltrepassati i dieci, a. 0 Non fu mai pratica del 
clinico di Milano , che sarebbe stolida ptatica in 
vero , d’ andar facendo prima tutti i salassi, poi 
somministrare il tartaro emetico dopo. Eppure cosi 
dovrebb’ egli aver fatto, stando a quel che dice il 
sig. dottore , che nota degnò pur di un’ occhiata 
le dissertazioni , dov à minutamente narrata la 
pratica contro la quale si scaglia. „ e quando il 
suo stomaco e per le immoderate perdite e per V a- 
zione del rimedio era assai alterato. ,, — Questa ò 
la spiegazione del fatto , la quale il sig. dottore 
cava dal suo cervello; ma il fatto, come abbiamo 
pur ora veduto, è una pretta falsità; dunque la 
spiegazione è da paragonarsi a quelle famose del 
gran fenomeno del dente d’oro. 

„ So benissimo che un infermo in queste circo- 
stanze posto tollera apparentemente quanto di quel 
V antimonial farmaco si possa fargli ingollare : ma 
come lo tollera? Non già per trovarsi V infermo ec- 
cessivamente stenico, ma perche tutto il sistema as- 
similatore , pregiudicato gravemente nella sua orga- 
nizzazione , , non sente. più V azion venefica dell'an- 
timonio . . . E qui vengono iu mio soccorso le se - 
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zioni dei cadaveri. Chi ha esaminata tene la mem- 
brana villosa del ventricolo di que ' miseri che con- 
trostimolati a dose di tolleranza perirono, ha potuto 
anche ’ convincersi che la sola paralisi di quel vi- 
scere era la sola causa del non sentir più V effetto 
del tartaro stibiato. „ 

Se cosi è, come fami’ eglino mai a vivere an- 
che per poco , non che a guarire, ammalati di 
malattie già di per se 'gravi, se il medico, per so- 
prappiù guasta e scompone e paralizza loro il 
ventricolo? Oltracciò , come avvieu egli che così 
sciaguratamente adoperando si ottenga una mor- 
talità assai minore di quella d’ altri spedali, dove 
si cammina a passo misurato per la via de’ carri? 
Davvero • ei doveva essere un curioso spettacolo 
nelle cliniche di Milano, quello di vedere conva- 
lescenti, che spesso si avevano trangugiato qual- 
che oncia di turtaro stibiato in dodici o quindici 
giorni, provare una fame squisita, e digerire ma- 
ravigliosamente quel poco che a mano a mano si 
andava loro concedendo; e ciò con quei loro ven- 
tricoli guasti , insensibili , paralitici da quei ve- 
leni profusi a piene mani! Per quanto poi al soc- 
corso, che il sig. dottor afferma venutogli dai ven- 
tricoli dei morti controstimolati, ne siam dolenti, 
ma odiamo assicurarlo che è il soccorso di Pisa 
anche quando il fatto fosse reale; da che l’essen- 
ziale si è di sapere che con questo metodo ne gua- 
riscono assai più che non cogli altri. Che se il 
fatto anatomico è poi anche falso, com’ è real- 
mente; poggio che soccorso di Pisa; è soccorso che 
torna a vergogna di chi sci chiama. 

Quando pigliammo per le nìani questo libro, 
era nostro divisauiento di far d’ ogni lettera un 
cenno compendioso , sperami» pure che in quel 
mar di parole alcuna cosa meno volgare e meno 
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irragionevole ci dovesse qua e là capitare sott’ oc- 
chio. Abbiamo perciò corso l'opera dal principio 
alla fine, combattendo col ribrezzo , colla noja e 
col sonno ( e si giovi pur 1’ autore , se mai gli 
cade il destro , di questa nostra ingenua confes- 
sione )..Ora non ci sentiamo più di proceder in- 
nanzi dal punto a cui siamo rimasti , ricalcando 
il resto della via per raccogliere alcuna cosa , si- 
curi che non raccorremmo nulla, o che ci trove- 
remmo ad ogni passo nella necessità di fare quello 
che abbiamo fatto siuora, additare cioè errori gros- 
sieri, dove non è cosa che meno campeggi della 
buona fede e della candida ricerca del vero. Spe- 
riamo con tutto ciò di aver compiuto il debito 
che ci corre verso il pubblico istrutto , che , an- 
che dal poco che abbiamo sin qui mostrato, avrà 
quanto basta per far giusta ragione dei materiali, on- 
de il libro è composto, e del come questi materiali 
sono accozzati insieme. Noi desideriamo all’Auto- 
re eh’ egli si procacci copia di quel vital nutri- 
mento, che si è lusingato di dispensare altrui in 
queste sue lettere , onde giovarsene a temperare 
un poco la soverchia smania di comparire dinanzi 
al sempre temibile tribanale del pubblico. 

6. R. 
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Allovaquando mi venne alle mani , urbanissimo 
signor G. R. , quel vostro Articolo toccante le 
Lettere Medico-Critiche ,.ed inserito nel N.* 5. 
del Conciliatore Scientifico-Letterario, io natu- 
ralmente immaginai che , essendo vostra obbliga- 
zione quella di conciliare, vi sareste adoperato in 
una maniera onesta , placida , e decorosa , quale 
a’ addice a chi veramente brama condurre gli ani- 
mi a concordia; e credendovi un altro Nestore, un 
altro Mentore io aveva tutta la mia attenzione 
raccolta per ascoltare parole di saviezza e di pace. 
Ma appena letta la prima e seconda linea del me- 
desimo, ben m’ avvidi essermi ingannato a partito; 
e che vostra unica intenzione era quella ( man- 
cando più che all’ A. delle Lettere, alla riverenza 
che si debbe al pubblico ) df dire tutto quel 
male che avreste saputo del dottore Spallanzani, 
attaccandovi, siccome il Lupo della favola, a tutte 
le più minuziose cavillità , felicemente inventan- 
do errori a disdoro del vostro avversario, e col- 
pi menando furiosamente , secondo che vi spin- 
geva il mal ruzzo d’offendere. Così vi uniste a qual- 
che sconosciuto scrittore di contumelie dirette con- 
tro 1* A. delle Lettere, cui si ascrive a delitto 
l’aver negata la sua piena fede ai principi ^della 
nuova Dottrina Medica Italiana. E con que pan- 
ni, e con quell’ ira, e con quel viso pretendevate 
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poi «li fare le parti del Conciliatore? Misericordia f 
Oli i fusse stato un po’ timido, c’era veramente di 
che spiritare : sebbene die io non soglio temere 
della bua e della versiera. E poi , a ben conside- 
rarla. il Diavolo non è sì brutto come si dipinge; 
ne le cose dell’ Amico mi sono partite poi sì di- 
sfatte. da dover rinunciare alla speranza di difen- 
derlo. E ben mi giova che voi abbiate subito la- 
sciato cadere quel velo di Conciliatore che sì de- 
bolmente vi copriva, venendo ad una guerra, se 
non generosa, almeno aperta e manifesta. E qui 
voi segnate il .primo attacco alla prefazione: bra- 
vissimo ! proviamoci dunque su questa carta. Oh 
come ridicoloso è 1’ Autore delle Lettere , voi di- 
te, oli come gli è stucchevolmente parolajo ! gii 
io sento i primi segnali della sonnolenza. Ma 
i’ Autore delle Lettere , mi sia lecito rispondere , 
fa nella sua Introduzione, siccome sogliono tutti 
quegli scrittori che amano 1’ ordine, e cercano es- 
sere intesi ; e perciò appunto offre un opportuuo 
sbozzo di quanto ha in animo d’esj>orre nel suo li- 
bro. Ma voi volete ad ogni modo ridere je ( quasi 
lo aveste ne’ furhicioni ) gli affibbiate quella vieta 
sentenza, quello senbendi cacoéthes, fritto, e rifritto 
da tutti i saputelli, e con quale proposito, Dio vel 
perdoni , come noi vi perdoneremo quella figlia- 
zione di prodromi tutta quanta cavata dalla vo- 
stru testa , e non dalle Lettere Medico - Critiche. 
E notate qui di trapasso, che quantunque volte 
un Autore presenta al pubblico un prodromo di 
qualche sua opera, e poi dopo discreto tempo li- 
bera la sua promessa stampandola, ottimamente fa, 
nè può mai essere scopo d’onesta censura: non si 
assolverebbe poi sì facilmente dal pubblico que- 
gli, il qiyile avesse promesso da lung’ anni uu li- 
bro, senza poi mai tiarlo dalla oscurità; e si di- 
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rebbe giustamente lui avere imitato lo struzzo 
della favola. Ma non si lasci cascare quello sr.rì- 
bendi cacoéthes sì bellamente innestato nella vo- 
stra scrittura, come una gemma, e che avete at- 
tribuito ad Orazio Venosino. A proposito di che 
mi ha fatto veramente ridere quell’ Anonimo im- 
parziale, che alzatosi in Tribunale pronunciò una 
grave sentenza nella Gazzetta di Parma Pj. 81 , 
per la quale Voi siete stato assoluto dall’errore 
grossiere) d’ aver citato Orazio in vece di Giove- 
nale; ed è dichiarato e condannato ad aver titolo 
di Pedante chiunque osasse farvene gravame. 11 
dubbenuomo poi con una stucchevolissima e pe- 
dantesca erudizione si affanna e si trambusta per 
provare che due uomini grandi caddero in simili 
errori , e vorrebbe dar tanta importanza a questa 
sua scipitaggine, che per poterla introdurre con un 
po’ di garbo nella sua sentenza, comincia dall’ovo 
di Leda; si dichiara gran Sacerdote della veneranda 
Matrona, la Verità ; propone di pubblicare un mo- 
derato consiglio, che poi non dà; non vuole che si 
parli nelle Scienze la lingua de’ trivi, e difende 
il vostro Articolo; sì dà l’aria dell’agnellino sen- 
za saper nascondere il gran volume della coda vol- 
pina; e finalmente, composta la persona a socrati- 
ca serietà, promette ( uditelo o Cieli, o Terra!) di 
decidere con ragione illuminata la gran lite insorta 
tra i Medici su la Nuova Dottrina, ciò eh’ egli non 
farà sicuramente. Sappiate però, sig. G. R. , che 
questo vostro patrocinatore vi ha ben poco gio- 
vato, ed anai m’ha richiamato alla memoria un er- 
rore ebe io vi aveva già perdonato. Imperocché 
mi sarei bene guardato di molestare la vostra 
sonnolenza per avere attribuito ad Orazio ciò 
ebe é di quel Giovenale sì esperto nosologo, o 

si dotto notomista de’ cervelli bizzarri. Io aveva 
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nell’animo mio ascritto questo vostro abbaglio a 
quella inevitabile fatalità che trascina certi uo- 
mini a non rendere mai con esattezza i fatti e i 
detti, come sono; e a vendere, come suol dirsi, le 
lucciole per lanterne, le vesciche per ventricoli ed 
altre simili stupende novità. 

Continuando la lettura, vedo che voi volete 
pure alar sullo scherzevole , e che molto vi gar- 
bcggia l’aria del bello spirito: quindi apparente- 
mente posta 1’ ira che sotto vi cova, vi manifestate 
pieno di svogliatura , e così tutto cascante per 
noja chiamate narcotiche le Lettere Medico - Criti- 
che, e ne assicurate essere ornai vinto dal sonno. 

E ben si dovrebbe credere aver voi detto in ciò solo 
il vero, perchè le vostre riflessioni sembrano par- 
tire da un uomo che trasogna. E di verità chi non 
avesse avuto il capo alquanto grave dei vapori 
di Morfeo, avrebbe egli mai potuto muover que- 
rele contro 1’ A. delle Lettere, il quale appoggiato 
all’ irrefragabile testimonianza di ben due mil- 
1’ anni sostiene questa assoluta verità , cioè che 
La storia dei Sistemi di Medicina è la storia degli 
errori ? D’ altra parte si potrebbero mai chiamare 
narcotiche declamazioni i ragionamenti dell’ Auto- 
re, se non da chi o avesse postergata la ragione , 
o fosse pieno di ribrezzo, di floja, e di sonno? Ma 
se pure avverrà che possiate rimuovere da voi > 
quella sonnolenza, che qualche nosologo chiame- 
rebbe letargia , forse con migliore avvedimento 
confesserete con l’A. delle Lettere, che migliaja 
d’ uomini sono stati sacrificati alle bizzarie dei 
medici sistematici, mentre i più grandi ed utili ri- 
trovamenti dell’Arte salutare noi li dobbiamo uni- 
camente alla osservazione od al caso. Non sono nar- 
cotiche, sig.G.R., quelle otto o dieci pagine sul’im- 
perfezioue de’ Sistemi da voi lette con tanta noja j 
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perocché si cerca con molte ragioni di fatto e con 
molti funesti esempi di condurre i medici alla 
esperienza ed alla prudente sobrietà nelle teori- 
che ; sobrietà sbandita dalle moderne pagine di 
medicina ; e si tenta por freno a coloro che sono 
dominati dalla orgogliosa smania di fabbricare dei 
Sistemi, giacché questi hanno costato anche troppo 
al genere umano. 

Ed eccovi qui addosso all’ Autor delle Lettere 
studiando sempre di punzecchiarlo con l’arma del 
ridicolo , a maneggiar la quale mi parete si mal 
atto, siccome colui che il coltello piglia pel ta- 
glio: credetemi, e lo vedrete alla prova, le armi 
non proprie o le ti cascano di dosso , o le ti pe- 
sano, o le ti stringono: il colpo era diretto contro 
1’ A. delle Lettere, e voi solamente ne restate of- 
feso. Di vero voi ve la godete da solo a solo dicendo, 
che 1’ A. ha voluto regalare un nuovo vocabolo 
alla lingua italiana , e fate pausa su quel loimo~ 
grafi, scompisciandovi dalle risa. Equi vedo certo 
che avete l’aria d’ intendervi di merce pelasga , 
perocché ne insegnate che quella voce è di greca 
derivazione , e suona scrittori della peste. Ma cho 
strana idea è la vostra di volere far onore al dot- 
tore Spallanzani, supponendo avere egli arricchita 
la bella lingua nostra di questa nuova parola? 
Come mai voi Medico, e forse d’alta portata, non 
sapete che questa voce di greca origine è da mol- 
t’ anni fatta nostra, ed è divenuta come tant* al- 
tre parole tecnica o dell’Arte? Sarebbe mai che, 
non avendo voi domestichezza con le eccellenti 
opere di Rubini, non l’aveste neppure con quelle 
del Dottor de Mertens, e poi con le altre di Val- 
li, di Zulatti , e di Federigo? Abbiam veduto la 
poca domestichezza che voi avete con Orazio Fiac- 
co, e ci pesa il dirlo, voi ne mostrate pochissima 


Digitized by Google 



auche cou questi medici rinomatissimi : concio»* 
siaeliè la parola loimografi e loimologhi si legge, 
c ben molte volte, nelle pagine degli autori com- 
mendati. Accontentatevi dunque di rider solo per 
questa vostra scoperta, se il Ciel vi salvi, eh’ al- 
tri non ridano di voi ; e sappiate che il ridicolo 
non ista in questi monnini , e se non ha la sua 
base nella ragione , non si sostiene . E poiché 
quest’ arma v’ è fallita , sembra che diate di pi- 
glio al sarcasmo, e con quella vostra sonnolenza e 
con quella svogliatura dite, che nelle otto o dieci 
pagine, dove 1’ Autore parla del tifo , se non in 
una cosa , vi siete imbattuto in una parola. Oh ! 
padron mio , anche i giovani signori che di fre- 
sco escono di pupillo discorrono cento leghe di 
paese in una ben chiusa carrozza e non s’ imbat- 
tono a vedere che delle campagne, delle città, 
dei borghi, degli uomini e delle bestie, guatando 
attraverso de’ cristalli. E con quella grave son- 
nolenza che vi opprimeva , come mai potevate 
voi trovar delle cose, voltando alla rinfusa quelle 
otto o dieci carte, in cui 1’ A. parla del tifo? Gran 
mercè che vi venne fatto di rinvenire in tutte quel- 
le carte la parola loimografi! Tutta volta vi dico, 
sig. G. R., in sul serio ( avvegnaché io non sia di 
vena per fare con voi l’incollorito ) che se in quelle 
pagine consecrate al tifo aveste rilevati dei prineipj 
erronei e falsi, avreste ottimamente adoperato a 
notarli senza tanti pretesti e reticenze e sar- 
casmi; perocché questo vostro modo di criticare 
non vai nulla: oportet autem non solum dicere, sed 
etiam demonstrarc qua; vera sunt (i): così ne insegna 
il figlio del divino, dell’immortale vecchio di Coo; 
di quel Ipocrate che non ha perduto ancora un 
sol raggio dell’ immensa luce che lo circonda, e che 
sola offende coloro che avessero le pupille inferme. 
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Ascoltate dunque il figliuolo almeno per i meriti 
d’ un tanto Padre, e pensate ad essere meno bre- 
ve e sentenzioso nella critica e più esteso nelle 
prove, poiché in queste mi parete sì impacciato, 
coinè formica nel gesso. E qui ( volendo io per 

amer dell’ ordine rispondere a tutte le querele 

che fate contro il dottore Spallanzani prima di 
parlare del massiccio della cosa ) osservo che, ab- 
bandonato anche lo scherno , tornate in so le fu- 
rie, e venite alle rotte contro il povero Autore 

«Ielle Lettere , e movete lunghe e ripetute queri- • 

«ionie supponendo lui noa aver lette le quattro 
dissertazioni del famoso signor Professore Gio- 
vanni Rasori inserite negli Annali di Scienze e Let- 
tere per gli anni 1810 e i8n. Dite inoltre, che 
egli era obbligato a studiare quelle dissertazioni 
da un dovere indispensabile , specialmente volendo 
con mano sacrilega accostare la fiaccola alla vene- 
randa Dottrina del Controstimolo, e quasi per lo 
ardito incarico lo dannate alla scopa ed al remo. Ma 
datevi pace per carità: fuor d’ ogni forse il Dot- 
tore Spallanzani ha lette le quattro Dissertazioni, 
e le conosce sicuramente, quand’ anche non avesse . 
letti gli Annali citati, perchè queste dissertazioni 
sono ripetute, commendate, parafrasate, buccinato 
in tutti gli scritti de' seguaci dei Controstimolo , 
e. in quelli del sig. Professore Tommasini , il quale 
alle medesime saviamente s’ appoggia (a). Ma sia 

I mre ciò che è dimostrato falsissimo, clic lo Spal- 
anzani avesse ignorate le quattro dissertazioni ; 
avrebh’ egli per questo abbruciato il tempio di 
Diaua? Non credo che neppure 1 ’ istesso P. Rasori 
che ha saputo sì ben vedere i Falli degli uomini 
più grandi e smascherare il preteso Genio d’ Ipo- 
crate, pretenda essere quelle le tavole della Legge 
ispirate du Igea, siccome al d r favola furono 

dischiusi in sogno gli arcani di Giove ad Epimenide. 
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Ma progredendo nella lettura trovo che voi siete 
preso da tanto sdegno contro 1’ A. delle Lettere, 
che non vi vanno a sangue neppure gli elogi eh’ 
egli fa del rinomato Professor Giovanni Rasori , 
dove dice: i, che il genio di Jui independentemente 
„ dalle sue idee sistematiche non potrebbe non 
„ innalzarlo a un posto distinto fra i colti medi- 
„ ci Italiani Qui veramente non saprei che 
cosa rispondere a difesa del inio Amico ; dirò 
solamente che, se non vi piace la parola genio nel 
senso dell’ A. delle Lettere, potrete sostituire im- 
maginazione, fantasia, e tutto quel che vorrete, ac- 
cordandovi anche doversi intender per genio, corno 
piace al Professor Tommasini, il grado massimo 
del sentire. (3) Avvegnaché con quella vostra incon- 
tentabile svogliatura c’è poco a sperare di piacervi; 
ed è poi la question che movete si frivola, che nul- 
la più: se pure qualcheduno non scuoprisse si fatta 
querela partire da uu fondo d’ orgoglio smisu- 
rato ed insaziabile. 

Voi dite che 1’ A. delle Lettere, e ciò con ama- 
rissima ironia, non lascia di ricordare lo Zio suo 
di gloriosa memoria, ed ha perfino voluto toc- 
care un poco anche di Vaccina. In verità che 
questo vostro rimprovero, col quale offendete un 
uomo onesto che soddisfa ad uno de’ più sacri 
doveri, mi desta meraviglia a un tempo e dispetto. 
E ohe pretendete voi, o gentilissimo Censore? Se 
1' A. delle Lettere, nel cui cuore sta profonda- 
mente fìtta la rimembranza di Lazzaro Spallanzani, 
di suo Zio, di quel caro capo, cui egli tutta debbo 
la sua letteraria educazione , qualunque ella sia 
giudicata, approfitta d’ ogni opportnnità per dar- 
gli una pubblica testimonianza del suo amore , 
della sua riconoscenza, glielo ascriverete voi a 
colpa? Il Leone accarezza e si fa compagno di chi 
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gii svelse la spina dal piede; il Leone liberato dai 
serpenti non potendo di Palestina in Francia se- 
guire il suo liberatore sul medesimo vascello si 
slancia in mare, dove la gratitudine lo spinge e 
ivi affoga miseramente. E se cosi adoperano le be- 
stie feroci, si pretenderà forse che l’uomo metten- 
dosi al di sotto delle medesime non riconosca il suo 
benefattore? Seneca dice, essere il più tristo fra 
gl’ingrati colui che i benefìcj dimentica: Ingra- 
ti is est qui beneficium se accepisse negat ; ingratus 
qui dissimulai ; ingratus qui non reddit ; ingratis- 
sima omnium qui obliviscitur . Ora volendo io qui, 
sig. G. R., prendere le vostre parti amo bene di 
attribuire questa vostra si inopportuna ironia alla 
sonnolenza, da cui vi dite invasato. Ed è pnre son- 
nolenza quella che vi fa continuar l’ ironia contro 
l' A. delle Lettere; per aver egli a tutto suo po- 
tere commendata la divina scoperta del medico di 
Berckley: avvegnaché, se foste ben sveglio, v’accor- 
gereste eh' egli con savio intendimento così scrisse, 
convinto essendo quella sola scoperta potere com- 
pensare le generazioni umane de’ danni che pro- 
vano per l’abuso che si continua a fare in Medicina 
d’ un sistema, il quale non ostante una ben lunga 
serie di tristissime sperienze è tuttavia riverito 
come cosa infallibile, e custodito come lo fu un 
tempo il sacro fuoco di Vesta. Ma e quando sarà 
mai, urbanissimo G. R. , ch’io senta partire dal 
vostro labbro una sola parola dell’ Arte ? Per 
quantunque io mi abbia fatto per corrervi ai 
panni, onde trovarmi con voi alle prese, dove 
censurate 1’ Autore delle Lettere in punto di 
Medicina, non m’ è finora riuscito d’ aggiungervi, 
e già voi suonate a raccolta. Di vero voi abban- 
donate la prefazione e la prima Lettera critica e 
passate avanti, c così come siete ora sonnolento, 
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ora pieno d’ira, ora colto da ribrezzo, date la ca- 
rica alla seconda Lettera; e qui I’ assalto è diretto 
n mettere in ridicolo 1 ’ A. per aver egli esposte 
le sue ragioni, appoggiato alle «piali crede provare 
•die la Nuova Dottrina Medica Italiana, a voler 
intendere le parole secondo la loro significazione, 
non è Nuova, non è Dottrina, non è Italiana (4): 
or io correndovi ai panni ho subito cercato di rin- 
venire qualche vostro ragionamento che s’oppo- 
nesse all’opinione sostenuta dall’ A. delle Lettere, 
ma ho imlwttato nebbia, e invece ho trovato quel 
luogo comune, qui nimis probat; e intanto voi per 
non provar troppo non avete provato nulla. E qui 
avvertite con monsignor Della Casa, giacché amate 
beffare altrui, che se il motto non è leggiadro o sot- 
tile, gli uditori niuno diletto ne prendono, ansi ne 
sono tediati ; o se pur ridono , si ridono non del 
motto , ma del motteggiatore. Nò solamente con- 
dannando chi tropo prova non avete provato nulla, 
ma vi manifestate già rifinito; ciò che toglie a ine 
ogni speranza di veder più mai queste prove. 

Ella ò poinna contraddizione, per cui non saprei 
conciliarvi con yoì medesimo, quella onde mi sono 
accorto che in mezzo alla vostra accusata mancanza 
di lena avete tanto di vigoria e di snellezza da 
fare un passo da Nettuno, di modo che trapassate la 
prima metà della seconda Lettera, {tosando poi mala- 
mente le piante su le carte 99, e 100 delle medesime. 
E qui giunto e senza correr rischio della persona, 
voi trovate il massiccio della cosa ; una Legge pro- 
priamente fondamentale , la famosa tolleranza del 
tartaro stibiato, e in generale dei forti controstimoli a 
dosi generose straordinarie nelle malattie infiamma- 
torie. Respiro : sia pur lode ul Ciclo : impercioc- 
ché >,uestn è la prima volta , che volendo strac- 
ciar^* opera d’ un Medico vi degnate di pronun* 
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ciare una qualche parola di Medicina. Prima però 
di por piede nel Santuario dell’ Arte, permettete- 
mi ch’io risponda ad un accusa data direttamen- 
te al signor Protomedico Rubini , e di sghembo 
all’ Autore delle Lettere, per avere quest’ ultimo 
appoggiate le sue spalle «1 primo, il quale ha gra- 
vemente pronunciato che la teorica Rasoriana è 
involta tuttora nella nativa oscurità ec. 

Il vostro ragionamento è un dilemma: o la grave 
sentenza del P. Rubini è stata pronunziata prima 
del 1810, e in tal caso è ridicola. Fermiamoci 
qui : tutto il mondo sa che prima del 1810 la 
teorica del Controstimolo era sì bambina, che non 
se ne conoscevano che le prime linee oscura- 
mente : che cosa trovate voi dunque da ridere , 
se il Protomedico di Parma alludendo a quel- 
1’ epoca pronunciò gravemente, eh’ eli’ era tuttora 
involta nella nativa oscurità? Degnatevi di leg- 
gere, se il Ciei vi liberi dalla sonnolenza, la nota 
segnata R posta alla pag. 184 del Giornale della 
Soc. med. chir. di Parma, Voi. XV, e troverete 
che quell’ illustre Protomedico non eccitò nulla- 
niente il sig. Professor Rasori a pubblicare colla 
stampe le proprie cose : e solamente supponendo 
che lo avesse eccitato, alla vostra foggia di vede* 
re, la pretesa di Rubini sarebbe stata ridicola. Dun- 
que la prima parte del dilemma non ista troppo 
salda in logica , perchè quei ridicolo non è ben 
dedotto dalla premessa. 

Venghiamo alla seconda parte del dilemma. O 
fu dopo l’anno 1810, e allora il fatto dimostra bu- 
giarda questa sentenza. Ma come provate voi questa 
bugia? Forse citando le famose quattro dissertazioni 
stampate? Io per me creilo che l’ istesso chiarissi- 
mo inventore del sistema non vi menerà buona 
«juesca proposizione. E oouie diamine vorreste voi 
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che un sistema intero ili Metlicina avesse a starsi 
in corpo ad alcuni tagliuzzi d’ un giornale ? No, 
prestantissimo sig. G. R., non fu bugiardo il Pro- 
fessore Rubini in quella sua grave sentenza, o lo 
sono con lui quanti medici di’ Europa hanno ve- 
duto qualcheduna di quelle leggi fondamentali, 
che a quel sistema servon di base: poiché nes- 
suno poi sicuramente dirà avere veduto il Sistema 
nè prima del j8io, nè poi. Come si regge dunque 
questo vostro dilemma ? Ne giudichi il pubblico, 
e chiunque ha fior di ragione: e certamente credo 
che si dirà che v’ ebbe molta parte nell’ ordirlo 
quella vostra stemperanza nel cercar colpe, errori, 
bugie, dove non sono. Ma v’ha di più- Se anche 
i Medici Italiani ( perocché altrove non se ne oc- 
cupano punto i professori dell’ Arte ) si mostras- 
sero desiderosi di vedere finalmente, maturato il 
parto, escire alla luce tutto il sistema del Contro- 
stimolo, mancherebbero forse per questo ai det- 
tami di gentilezza? No sicuramente; avvegnaché 
i loro voti avrebbero sempre un ben alto e nobile 
scopo; un sistema anche perfetto di cui non si co- 
noscessero , fuorché dei pezzi isolati diventereb- 
be pessimo: egli è per la sola riunione di tutti, egli 
è per la prova de’ medesimi alla scuola dell’espe- 
rienza, la quale sola appone il suggello a tutte le 
umane cose , che si può sperare di recar giova- 
mento alla umanità : e coloro che desiderano il 
bene pubblico, quand’anche mancassero alla gen- 
tilezza , non sarebbero per ciò ne’ ridicoli, nè in- 
giusti , nè bugiardi. 

Ma finalmente innoltriamoci ne’ misteri dell’Ar- 
te. Voi dite clic la legge fondamentale della tolle- 
ranza è stata dal Prof. Rasori consegnata negli An- 
nali di Scienze e Lettere. E qui voi a prima giunta 
divergete ben molto dal vero punto della quistione: 
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Vedremo poi tra poco quali siano e di che forza 
i fatti esposti negli Annali ; intanto ditemi con 
sincerità : quale è lo scopo della vostra critica , 
poiché la conciliazione è disperata? Volete voi coni* 
battere le opinioni ,i ragionamenti, i fatti esposti 
contro la tolleranza dall’Autore delle Lettere? Cre- 
do che sì. £ perchè dunque sottomettete alla cen- 
sura tre soli periodi, e questi scelti a sbalzi, messi 
in minuzzoli, non fermandovi a confutare una sola 
delle ragioni esposte dall’Autore delle Lettere in 
sei pagine del suo libro? E perché mai trasvolate 
di netto le pagine 96, 97, 98, e toccate sì legger- 
mente , siccome rondine che liba 1* acqua d’ una 
fontana, la centesima carta? Possibile che non sap- 
piate che a scalfire sì fattamente un’ opera gli è 
ben facile cavar nero di bianco, e convincere d'er- 
rore fino le dimostrazioni dei matematici? Degna- 
tevi adunque almeno di leggere una volta le pa- 
gine omtnesse, e fate forza a voi stesso liberandovi 
da quello strano ribrezzo che dite di provare nella 
lettura delle Lettere Medico-Critiche; imperocché 
con sì fatte cattive disposizioni il pubblico , di 
cui severo ed innapellabile è il giudizio, dirà che 
non siete al caso nè di conciliare, nè di criticare. 
Fcenum habet in cornu, dirà egli di voi , e lo dirà di 
tutti coloro ( 5 ) i quali si scagliano con ira non 
contro le ragioni e i fatti esposti nelle Lettere Cri- 
tiche, ma contro il loro Autore. E qui mi giova rife- 
rire almeno i primi periodi, coi quali l’Autore si fa 
luogo a parlare della tolleranza. Eccone le parole: 
,, L’ essere sopportata dalla macchina uma- 
„ na una certa quantità di rimedi stimolanti , o 
,, controstimolanti, maggiore o minore in ragione 
„ della molta o poca diatesi, e l’aversi in questa 
,, tolleranza più ohe nei sintomi un sicuro termo- 
„ metro del morboso eccitamento, e quindi dell» 





tt intensità della malattia , è questo uno di que' 

,, principi il quale appena notato da lirown, par- 
J; laudo de’ rimedi stimolanti , è stato con vero 
entusiasmo accolto dagli istitutori della Nuova 
Dottrina Medica ltaliuna. E questo plauso uui- 
versale era per se una conseguenza de’ molti 
’’ comodi che offre pet istabilire una Dottrina senza 
’’ notabili scorzi , e senza lunghe e penose medi- 
^ tazioni. Questa tolleranza disgombra ai Medici 
| a via da tutti <iuegl’ imbarazzi che si sogliono 
” incontrare al letto dell* ammalato: non o’è più 
** bisogno di acquistare la cognizione delle inalat- 
,, tie , questo carico se lo addossa il misuratore 
delle diatesi: la tolleranza libera i Medici dalla 
pena di scandagliare le cause dei mali , di ordi- 
” narle, di confrontarle tra loro, e di giudicare su 
** le medesime ( Prolus. pap. 3 ) : non occorre più 
,, scioperarsi a riguardare all età, al temperamento, 
” a l sesso, alle affezioni dell’animo degli infermi; è 
vano riflettere quali siano le malattie epidemi- 
” cainente dominanti, quale lo stato atmosferico: 
” finalmente oziosità sarebbe e medica impostura 
l’osservare i cambiamenti nella fisonomia degli 
,, infermi, formare la prognosi colla scorta di Pro- 
’’ spero Alpino, toccare il polso, considerare le 
” urine , tener dietro ai periodi e agli stadi del- 
” le malattie e a quant’ altro facevano i nostri 
’’ Maestri : questa tolleranza permette che i Me- 
dici ristringano tutta la loro scienza ad osser- 
vare gli effetti del loro Stenometro , e da questi 
,, giudicare della natura di tutti i morbi , e del 
„ modo di prontamente sanarli. “ 

Intanto l’Autore delle Lettere, queste cose pre- 
messe, si fa così strada ad esaminare il famoso Ste- 
nometro o misuratore delle diatesi. Creile egli che 
il tartaro stibiato, il kermes minerale, la gomma 



gotta do» siano liuoui misuratori, o Stenometri del- 
le diatesi, mentre non si è ancora determinata be- 
ne l’azione de’ medesimi su la fibra animale; e non 
ammette che si possano impunemento somministra- 
re a dosi strabocchevoli questi veleni, e pensa es- 
ser ben fatto attenersi alle dosi fissate dalla da 
lui venerata prudenza degli Scrittori di materia 
medica. Appoggiato a dei fatti , che si confessano 
anche da’ più valorosi campioni del Controstimoio, 
sostiene che nelle pleuritidi , e nelle più gravi 
peripiiPiimonie infiammatone , e ne’ primi giorni 
del male gli infermi sono mossi a vomitare dulie 
pili Jievi dosi di tartaro stibiato ; dal che per 
legittima conseguenza ne deduce non esser ve- 
ro il canone della tolleianza , perchè in prin- 
cipio d’ una gravissima febbre infiammatoria que- 
sta tolleranza dovrebbe esser molta, cd all’op- 
posto lo Stenometro segna la diatesi astenica, giac- 
ché gli infermi vomitano il medicamento esplora- 
tore. Ma v’ha di più: se ad un infermo, il qualn 
per supposizione tollera uua trentina di grani di 
tartaro stibiato seuza esser eccitato al vomito , si 
somministrino tre oncie di manna, o una sola oncia 
di cremore di tartaro, eccoti che le frequenti eva- 
cuazioni alvioe annunciano 1’ intolleranza d’ un 
controstimolo sì debole, come la manna comparata 
al tartaro emetico, e quella molta diatesi appalesata 
dal primo Stenometro sparisce e cessa coll’ applicar 
del secondo. Non nega che talvolta alcuni infermi 
tollerino delle dosi smoderate di tartaro stibiato e 
di kermes, ma crede ciò essere 1’ effetto dello sveni- 
mento delle forze vitali, e che non insorgono e non 
reagiscono proporzionatamente, perchè manomesse 
dai contemporanei salassi e dalla dieta tenuissima,’ 
e per fino da profonde lesioni cagionate nel ven- 
tricolo dallo Stenometro* E qui l’Autore ricorro 
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all’analogia, non che ai fatti: e quanto alla pri- 
ma dice die, se il tartaro stibiato accagiona delle 
infiammazioni e dei grossi bitorzoli applicato alla 
pelle a ino di pomata , crede die ben piu gravi 
infiammazioni dovrà' destar nel ventricolo e forse 
ne’ polmoni , dove esercita un’ azione elettiva ; 
imperocché la membrana villosa del ventricolo 
denudata da epiderme è sensibilissima; e poi non 
si tratta mica di dare una ventina di grani di 
questo rimedio , ma se la tolleranza si pretenda 
essere molta se nc danno delle dramme e delle 
\ . mezz’onde al giorno. Quanto poi ai fatti egli 
ricorre all’ autopsia de’ cadaveri , che voi chia- 
mate il soccorso di Pisa , non vergognandovi di 
affermare essere le spiegazioni dell’Autore da pa- 
ragonarsi a quelle famose del gran fenomeno del 
dente d'oro. Sebbene che questo vostro scherzo, che 
altri chiamerebbe una turpe mentita, mi sembri 
un morso dato alla lima / poiché il dente d’oro 
non si trovò mai ; ina i fatti in quelle rade vol- 
te, in cui si sono aperti dei cadaveri, si trovano fre- 
quenti (6). E ritornando alle idee dell’Autore, egli 
sostiene che que’ Medici , i quali la fiducia loro 
pongono, e tutto appoggiano su questa Legge fon- 
damentale, necessariamente s’ingannano. E in vero, 
per istabilire qualche principio positivo fondamen- 
tale, bisogna partire da un fatto mille volte ripe- 
tuto e sempre vero. Se il tartaro stibiato o il 
kermes minerale avesse, per esempio, ad essere nn 
sicuro diatesimetro, converrebbe saper prima s’egli 
è veramente un controstimolante; perocché l’agen- 
te esploratore è la cosa nota , e la diatesi che si 
cerca discuoprire è 1’ ignota. Ma per assicurarsi 
dell’ azione del tartaro stibiato, del kermes, della 
gomma gotta , e di mill’ altri rimedi di tal sorta, 
bisognerebbe provarli a nudo , isolatamente , e 
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curare un buon numero di forti infiammazioni , 
eli peripuemonie s toniche , di pleuritidi coi soli 
indicati rimedi a dose di tolleranza e senza cavar 
una sola goccia di sangue (7). Ma si sono poi fatto 
queste sperienze? Si sono variate, estese, com’ era 
necessità, per iscuoprire il vero? Chi oserebbe af- 
fermarlo ? Eppure questa era la sola via che po- 
teva condurre alla soluzion del problema : senza 
montare in questa barca non si va a Colchide. Di 
vero gli enormi abbagli presi nella classificazio- 
ne de’ così detti controstimoli e non derivano forse, 
dal non aver fatte queste sperienze, comesi doveva, 
e dall’avere adoperato uno Stenometro incognito 
che forse tutt' altra cosa indicava, che quella cui 
si credè discuoprire ? (8) Che poi si sia pog- 
giata questa prima base nel falso, che la tolleranza 
sia riuscita estremamente dannosa , non lo dimo- 
strano ornai migliaja di fatti . e le più semplici 
induzioni? Osserva l’Autore che in questi tempi 
si cava sangue eccessivamente, ed in una maniera 
sì straordinaria che appena un simile abuso del la- 
tice vitale si faceva a’ tempi di Botallo. Eppure i 
Riformatori dovrebbero essere nelle sanguigne assai 
parchi e moderati, dopo la scoperta di tanti energici 
controstimoli , e specialmente dacché si sommini- 
strano a dramme , e ad oncie i più violenti ri- 
medi controstimolanti, o che tali si credono. Coma 
sta dunque sì fatta contraddizione? E perchè mai 
que’ Medici che vantano essere in loro potere d’ab- 
battere l’eccitamento vitale con de’ rimedi di tanta 
attività, incontrano poi più degli altri al letto del- 
l’ammalato i polsi duri, tesi, vibrati, e le infiam- 
mazioni più frequenti? Sarebbe mai, dice l’Auto- 
re, che facessero come le Danaidi che quant’ acqua 
ne’ vasi mettono , altrettanta ne perdono miseramente ? 
Sarebbe mai che que’ loro controstimoli fossero 
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tutt’ all’opposto violenti stimolanti e nati fatti ad 
accendere infìammagioni? E chi ha finora risposto 
a questi dubbi!' Si sono trovate beu molte parole 
per vituperar l’ Autor delle Lettere, ina a queste 
sue ragioni non si è risposto. 

Nè a queste riflessioni si ferma l’Autore di 
quelle Lettere , che voi non dovevate certamen- 
te leggere essendo sì sonnacchioso , se pur ave- 
vate animo di confutarle. Egli nelle pagine dove 
parla della tolleranza ( Lettera seconda ), e dove 
ragiona dell’azione de’ rimedi ( Lettera quarta png. 
a*4)» riduce a due soli i principj fondamentali del 
sistema del Controstiniolo, e della Nuova Dottrina 
Medica ; e comparati insieme i medesimi, e messi 
alla pruova , crede aver ragioni bastevoli per du- 
bitare della loro solidità. Qui adunque per vostro 
comodo mi gioverà ricordarli. 11 primo canone 
fondamentale del Professor Rnsori è che 1’ indole 

0 il fondo delle malattie più inviluppate si ricava 
dall’indole de' rimedi, poiché gli stimolanti, o 

1 controstimoli disvelano la diatesi. Se pur la lo- 
gica è buona guida, nessuno potrà negare essere in 
questo caso il rimedio applicato alla fibra animale 
la cosa nota, colla quale si cerca l’ignota, che è 
la malattia. Ora al secondo canone fondamentale. 
L’ indole dei rimedi si rende palese e si determi- 
na dagli effetti che manifestano in malattie di 
fondo non equivoco. Qui capovolgendo il primo 
canone la malattia è la cosa nota , ed il rime- 
dio è l’ ignota. Ciò posto , 1’ Autore delle Lettere 
crede che non possa reggere il primo canone, per- 
chè chiunque vorrà essere di buona fede , dovrà 
pur confessare che si è ben lontani dui conoscerà 
la vera indole e il modo d’agire de’ rimedi, e in 
questo caso con una logica tutta nuova si cerche- 
rebbe una ignota per un’altra ignota. Chi non «a 
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che si sono gettate le fondamenta del Controstimo- 
lo, supponendo certissima cosa essere ed indubita- 
bile, che la corteccia, la caufora, e il ferro frissero 
d’azione stimulanti? Chi non sa che questi stimo- 
lanti hanno servito di primo fatto per fare delle spe- 
ranze di confronto, le quali si dicevano corrispon- 
dere pienamente all’ azione di tali medicamenti, 
in modo da poter giudicare con essi della diatesi 
d’ una malattia ? E che poi una serie infinita di 
equivoci, di errori, di contraddizioni sempre rina- 
scenti hanno condotti i Controstimolisti incalap- 
piati da tutte le parti, incapaci di dare delle buone 
ragioni di ciò che la nuda natura loro offeriva, a 
cancellare ornai la china, la canfora, il ferro dalla 
classe degli stimolanti , collocandoli fra i contro- 
stimoli, i quali a momenti vanno ad assorbire tutte 
le sostanze di cui il supremo Artefice arricchì il 
mondo per nudrire e medicare i viventi ? 

Quanto poi al secondo canone dove si stabi- 
lisce, che questa ricercata indole de’ rimedi si 
scuopre dagli effetti che manifestano in malattie 
di fondo non equivoco , 1’ Autore delle Lettere 
oppone questa picciola difficoltà. Quali sono, o Si- 
gnori Diatesisti, le malattie di fondo non equivoco? 
I soli Chirurghi quando vedono un flemmoue duro, 
rosso, elevato su la cute, pulsante, suppurante 
possono con sicurezza dire ch’esiste una infiamma- 
zione, cioè una malattia di fondo noto, sempre eh© 
si limitino alla parte occupata dal male. Del re- 
sto neppure la pneumonia e la pleuritide è ma- 
lattia di fondo noto: l’Autore se ne appella a 
Frank, a Borsieri, a Stoll, a Quarin , e a tant’al- 
tri Medici chiarissimi i quali descrissero infinite 
varietà di queste malattie che pur vengono sotto 
la stessa nosologica denominazione. E facile per 
chi nella diatesi vede epilogata la Storia delle ma- 
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latti*, e non distingue la medesima dalla malattia] 
è facile per chi ammette una sola azione in tutti 
i rimedi, un solo uniforme eccitamento universale; 
è facile per chi iron ammette che 1’ aumento della 
■vita in un organo si fa alle spese dell'intiero siste- 
ma (9), è facile, dissi, trovare delle malattie di fondo 
noto: (10) ma l’esperienza, il fatto, che è quanto 
dire la Natura, dà la berta ai Diatesisti ed il loro 
inganno ad ogni passo appalesa. 

Per le quali riflessioni dell’Autore si può con- 
chindere che i due cauoui mancando d’uu primo 
fatto che ne assicuri le fondamenta , non souo 
finora che una viziosa petizion di principi; peroc- 
ché ora col rimedio si pretende scuoprir la malat- 
tia, or con questa il rimedio , cercando , un’ ignota 
per un’ altra ignota. 

Finalmente, sono a voi, Sig. G. R., sepure que- 
ste serie riflessioni non vi hanno immerso in un 
profondo sonno; io vi prego a ridurvi in mente di 
aver assicurato il pubblico che avreste esaminato 
con quali armi il Dott. Spallanzani venga in campo 
contro F horrendum dictu , il mirabile monstrum, cioè 
contro la tolleranza. Ditemi dunque in grazia, avete 
mantenuta la vostra parola ? Avete voi esaminate 
quest 'armi? Dove, in qual cantuccio della vostra po- 
vera oritica si può egli riconoscere che voi abbiate 
appena avvicinato alle medesime un sol dito per 
sentire se puugono, o s’ inni buona tempra? Disin- 
gannatevi: non si confutano, o Sig. G. R., le Lettere 
Medico-Critiche dettando fra la noja, il sonno, e il 
ribrezzo un articolo pel Conciliatore, e non osando 
pur di guatare quelle armi, onde scese in lizza il 
Dottor Spallanzani; disinganatevi, e questo vostro 
disinganno sarà cemuue ( avendo voi corso lo stesso 
arringo ) col Dottor Fogli e col Dottor Tirelli che 
ornai giudicati dalla pubblica opinione hanno ot- 
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tenuta la vittoria di Cadmo passata in proverbio; 
e non ostante che il primo di questi Eroi gridi a 
scoppio di polmoni che le verità del P. Tommnsini 
sono sacre e vada ripetendo questo enfatico p pi fo- 
nema cioè: Che la Dottrina Medica Italiana sopra 
una maggior massa di fatti si fonda, e troppi errori 
delle antecedenti ipotesi ci svela e distrugge , e su tutte 
le altre si solleva gigantesca, ed a niuno per anche 
si mostrò falsa e vacillante. ( Fogli, Fasic. i pag. 26 ) 
Oh felici i viventi del secolo decimo nono: questa 
Dottrina Medica gigantesca vi guarirà! 

Eccovi dimostrato, gentilissimo G. R., che 1 ’ at- 
tacco del Conciliatore non ha mosso un pelo al- 
1’ Autore delle Lettere. Qual è di fatti quella 
magra ragione che avete detta contro gli argomenti, 
le induzioni, ì fatti, le deduzioni dell'Autore delle 
Lettere? L’ira, il dispetto, la noja, la sonnolenza, 
il ribrezzo sono le vostre ragioni; voi non teneste 
la vostra promessa al pubblico, innanzi al cui 
sempre temibile Tribunale vi siete presentato in 
tali arnesi che ben pochi vorrebbero adornarsene; 
voi infine non avete difesa nè la legge fondamen- 
tale della tolleranza, nè la Dottrina Medica Italia- 
na. E ben cotesta vostra impotenza sempre più si 
appalesa nel fine dell’Art., dove maggiori trovan- 
do le difficoltà nell’ Avversario, vi dimostrate più 
che mai disdegnoso, adoperando appunto come so- 
gliono i fanciulli, i quali battono quella pietra do- 
ve vennero ad urtare del capo;e pertS osate dire que- 
ste ben «Iure parole: che nelle Lettere Medico-Criti- 
che non è cosa che meno campeggi della buona fede 
c della candida ricerca del vero. Ma vi par poco, ur- 
banesimo Censore, a maltrattare di tal maniera un 
onest' uomo che all’onore sacrificio farebbe della 
▼ita? E<1 è nel secolo decimo nono, ed in Italia, 
ed è sotto gli occhi di tanti illustri Letterati, ed 
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è nella Capitale d’un regao, dove tatto fioriscono 
le buone discipline, che voi vituperate l’Autore 
delle Lettere , lasciandovi miseramente trascinare 
dall’ira non mai provocata, e che qui vi tiene 
luogo di quelle ragioni che si desiderano? Credete 
forse che la sonnolenza possa qui. valervi una o- 
nesta osculazione? Provate, prima di sentenziare, 
provate che l'Autore delle Lettere mancò alla 
buona fede ed alla candida ricerca del vero, pro- 
vate ch'egli con basso animo cercò d'ingannare, 
c poi condannatelo , che niun vel contende. Non 
crediate però ch’io possa qui mdto corrucciarmi 

f er si fatta ingiusta accusazione , onde ingiuriate 
Amico. Un Filosofo interrogato, perchè non ri- 
spondesse alle contumelie che gli venivano addosso 
da un suo nimico rispose ; che in quella sorta 
contese quello eh’ era vinto otteneva la palma 
del trionfo. Tirerò dunque un velo su queste brutte 
cose, non volendo errare dal mio proposito, e pa- 
catamente ritornerò a passare a disamina i fatti 
registrati nella quarta Dissertazione che voi riguar- 
date siccome il cavallo di battaglia , voglio dire 
i sì famigerati elenchi nosografici. Nè io qui imi- 
terò il Conte di Culagna, o il Cavaliere della triste 
figura; accetto il guanto e seaz’ altro dire ti venga 
ai fatti. Eccovi all’attacco: voi avete in mano i 
ben noti elenchi nosografioi inseriti negli Annali 
di Scienze, e Lettere, 

E alzando più eh.' alzar si possa il braccio , 

cercate di renderli a tutta Italia conspicni , ben 
tenendovi sicuro della vittoria. 

E voi avete ottimamente fatto a metter inano 
a quest’ arma, ed io vi ringrazio di cuore per co- 
testa vostra premura; mentre a queste strette ap- 
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punto io v* attendeva : nè crediate già trovarmi 
sì alla sprovvista da dover ricorrere a quel ripiego 
che si va da qualcheduno adoperando, cioè di ne- 
gar tutto: è questa la risorsa di chi è vinto. Per 
altra parte nuli' uomo è più di me inchinato a 
valutare le tavole nosografiche del Professor Ra- 
sori, anche in onta ai dubbi che in Milano si mos- 
sero contro le medesime, quando al primo loro 
apparire furoro conosciute: imperocché ella è sem- 
pre indegna opera negar fede altrui , e indegnis- 
sima poi a negarla a coloro che primi si colloca- 
no fra i Sacerdoti d’ Escuta pio. Ma se fede me- 
rita il Professor Rasori , la negheremo noi a suo 
riguardo a tant’ altri Medici ragguardevolissimi ed 
ingenui , e candidi, i quali ne’ loro quadri o non 
s’ accordarono pienamente nei calcoli dati dal me- 
desimo, o ne ebbero dei risultamenti opposti , o 
dalle stesse tavole rasoriane riputate verissime ar- 
gomentarorfo disastri e sconfitte, dov’ egli non vide 
che vittorie? E 1’ uno, e gli altri hanno diritto di 
porre i loro fatti, le loro osservazioni nella bilan- 
cia del vero: e ben mi piacerebbe che in luogo di 
- querele, di strapazzi, di contumelie si riducessero 
le mediche quistioni al puro fatto ed a quel ra- 
ziocinio che immediatamente con esso si lega. Non 
giova imputare, siccome voi fate, degli errori gros- 
sieri all’ A. delle Lettere: si tratta di sapere quali 
metodi curativi sieno più acconci a giovare all’uma- 
nità che soffre, ed a donare la salute ad un maggior 
numero d’infermi: e in tal caso la risoluzione di 
questo problema dipende dai fatti. Ora io vi dico, 
che se con una mano voi alzate quelle famose ta- 
vole nosografiche tante volte vedute, esaminate, e 
valutate, quelle tavole, dissi, che vanno unite alla 
quarta delle allegate dissertazioni, io avrei bisogno 
di commutarmi in un altro Briareo, e di avere cen- 
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to mani per mostrar le tante tavole, i tanti quadri 
nomografici i quali depongono contro quelli di cui 
menate si grande rumore. Leggete, addomesticate* 
vi, io ve ne scongiuro per 1’ umanità, colle opere 
di alcuni illustri medici , che tennero dietro ai 
trionfi della tolleranza, e che con imparziale lodevo- 
lissima fermezza ne presentarono i risultati. Non 
v’ incresca leggere i calcoli del chiarissimo Gian- 
nini ( Annali di Scienze e Lettere, nota compar. 
pag. iaó ) ; esaminate di grazia le Osservazioni 
dell’ Anonimo sul prospetto ec. poi alcuni latti 
esposti dall’ illustre Dottor Thiene ed altri d’ O- 
zanam; e finalmente siate cortese della vostra at- 
tenzione all’ eccellente saggio del Dottor Gaspare 
Federigo, specialmente dalla pag. x 3 o fino alla 
pag. i 5 o (n). E se non bastassero a scuotere l’a- 
nimo vostro tutti quanti i fatti riferiti da questi 
dotti Medici, voi troverete la pietra del disinganno 
nelle Annotazioni critiche del Dottor* Francesco 
Lavagna ultimamente ristampate (la) in Genova; 
perocché quadrano a cappello col nostro subbjetto; 
« voi potrete fare a vostro bell’ agio un picciolo 
confronto tra gli elenchi nosografici inseriti nella 
quarta dissertazione relativi ai successi delle sale 
Cliniche di Milano negli anni 1810 e 1811, e gli 
elenchi alquanto diversi dell’ illustre ligure Me- 
dico. Ora se pure i fatti avranno forza di preva- 
lere alle opinioni , ed al famigerato canone di 
quella tolleranza ( che dai Riformatori trovasi 
costantemente negl’ infermi sottoposti alla lor 
cura, e che Essi non accordano mai a que’ Medici 
i quali non s’ inchinano ai loro Idoli ) sarà pur 
forza arrendersi alla luce, della verità, e degnarsi di 
ripigliare piuttosto la via de’ carri, anzi che seguire 
quella che ne venne aperta dalla rasoriana tolle- 
ranza. E voi, sig. G. R., che provaste ribrezzo nel 
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discorrere le pagine delle Lettere Medico -Critiche, 
poiché avrete ben ponderate le funebri Storie che 
si frequenti s’ incontrano nelle Cliniche dei Ri- 
formatori, proverete un ribrezzo ben più ragione* 
vole.. L’ A. delle Lettere non ignorava la vera sto- 
ria del Controstimolo: egli fece allusione a molti 
fatti che seppe tacere , perchè la prudenza li ri- 
coprì d’ un velo: ma per voi e per gli Avversari 
del Dottor Spallanzani, questa prudenza fu grave 
fallo. Voi li negaste questi fatti, sopra de’ quali 
rattristandosi l’A. delle Lettere non rideva già agli 
Angioli (come voi, emulo di Dioneo nella bassezza 
de’ motti affermaste, Lui trattando da imbecille e 
da pazzo), ma piangeva amaramente, siccome si suo- 
le d’ una pubblica terribile calamità. Si , voi li 
negaste questi fatti, voi diceste che si ottenne 
una mortalità assai minore nelle Sale Cliniche del 
Professor Rasori, di quella che risultasse dai qua- 
dri degli altri Spedali dove si camminava a passo 
misurato per la vìa de ’ carri : Ma Dio buono ! Come 
si ponno mai vantare in faccia a tutti i Medici 
Italiani, e a tanti testimoni di veduta sì sperticate 
millanterie? Una sola voce, una universale attesta- 
zione concorde afferma che la mortalità osservata 
nelle Sale Cliniche del sig. Professor Rasori fu su- 
periore a quella de’ più grandi Spedali d’ Europa. 
( Federigo Opera cit. pag. 148 ) Voi non ostante 
li negaste questi fatti: ma come potrete voi, ur- 
banissimo sig. G. R. , mettere in accordo le pive 
e provare in onta a tante attestazioni le fortune del 
Professor Rasori il quale non camminava per la 
via de’ carri? Per rapporto poi a quel curioso 
spettacolo di que’ convalescenti i quali dopo sì 
enormi dosi di tartaro emetico provavano una 
fame squisita, voi, urbanissimo G. R. , potrete fin- 
ché vi talenta disfidar 1 ’ A. delle Lettere a ripe- 




4 * 

terc si fatti esperimenti. E sappiate ch’egli in 
questo solo ricuserà di venire alle pruove , ave- 
gnacliè ei non si senta in animo di somministrare 
qualcir oncia di tartaro stibiato, fuorché per im- 
molare alla sua curiosità la vita di qualche Coni- 
giio. 

Ora, pregiatissimo G. R., se sarà pur possibile 
di tranquillare in voi questo sdegno, da cui vi mo- 
straste si acceso , lasciate per Dio di calcare , di 
mordere, di vituperare il mio buon amico, il quale 
cercò la verità. Non ebbe egli la folle arroganza 
di dar precetti altrui; ma non credè a un tempo 
dover nascondere al pubblico le sue opinioni; egli 
si sarebbe affrettato ad abbracciare la Medica Ri- 
forma, se questa gli fosse paruta abbastanza solida 
ed utile aU’uman genere; nè vedendo troppo chiaro 
nella cosa propose i suoi dubbi e s’ impegnò in 
una lotta cb’ ei ben prevedeva dovergli costure il 
sacrifizio della sua stessa trauquillità. Ma ottima- 
mente fece: Avvegnaché „ coloro i quali le co- 
„ se da sè non approvate lodano , fanno ufficio 
,, d’uomo malvagio, bugiardo e ingannatore “. Po- 
trebbe egli forse ( ciò che sarà giudicato dai leg- 
gitori ) nel bollor della disputa aver impiegati dei 
modi alquanto pungenti; ma è ben credibile che 
lo zelo della cosa la vincesse nell’ animo suo so- 
pra que’ non sempre lodevoli riguardi che pur si 
esigono da carte Persone forse con indiscretezza , 
per non dire con orgoglio. Che se in nn primo 
istante di calore , se in nn primo attacco , se 
nel conflitto di discordanti, anzi opposte opinio- 
ni, si ponno forse perdonare certe frasi alquanto 
acri, purché 1’ onore non ledano delle persone ; 
non debbonsi poi mai permettere nè tollerare le 
basse, villano, sconcie vituperazioni, e le turpi 
contumelie. Ma che che se ne pensi anche su 
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qnestb, a tutti ì modi breve debb’ essere sì fatta ef- 
fervescenza, e la fredda ragione deve ripigliare i 
suoi diritti nell’animo di coloro che vogliono pur 
dare qualche passo nel sacro terreno della Filo- 
sofia. Nel secolo dei lumi, nel secolo dove i no- 
mi famosi non impongono, dove non s’incensano 
Idoli alla oieca, e chi potrebbe osare d’ introdurrò 
nelle Scienze la politica di Maometto, e la logi- 
ca di quell’ Omar che dannò in Alessandria alle 
fiamme tutto il deposito dell’umano sapere, sola- 
mente perchè tatto il buono di tanti volumi do- 
veva essere contenuto nell' Alcorano? Non è poi 
e non sarà mai, a chi meglio sa dire un’igiuria, 
che si voglia applaudire: l’ Italia è ornai stanca di 
sì fatte gare e da sè le rispinge con disprezzo e 
con orrore. Si tendano le mani , qualunque siano 
le loro teoriche, i dotti seguaci di Peone, ed a voi 
pure, urbanissimo G. R., se bramate la vera gloria, 
non incresca concorrere cogli altri al nobile, all’ u- 
nico scopo cni tender dcnno tutti gli sforzi dei me- 
dici, al restauro dell’Arte, che non si può ottenere 
a meno che una sola volontà non dirigga gli studi 
di tutti , e non cessi il sempre funesto spirito 
di parte. Solamente per questa via si dileguerà la 
triste meteora che. ingombra il m.edico orizzonte; 
e le nazioni riconoscenti ai servigi de’ medici sa- 
pranno rispettare la più antica, la più nobile, la 
più utile delle Arti ed onorare coloro che de- 
gnamente la coltivano. Ma finché un Fogli da Co- 
machio chiamerà velenose le Lettere Medico- Cri- 
tiche, e sacre le verità del suo Istitutore, non sì farà 
mai nulla: imperocché nel primo caso è l’ira che 
detta le parole, e nel secondo la cieca preoccupa- 
zione che giudica infallibile tutto ciò che parte 
della bocca del Maestro. La spia ostinazione, il solo 
fanatismo allontana ancora queste speranze, epure 
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1’ esperienza avrebbe dovuto insegnarne che la 
giuria più grande dei dotti è quella di confessare 
i propri errori , che sono il retaggio della natura 
umana e che commenta opinionum delet dies. 

Ma sia line a questo mio dire ; chè a voler più 
oltre procedere nè la prefissa brevità , nè lo com- 
porterebbe la ragion di questa Risposta. Prima però 
di congedarmi da voi, Sig. G. R., mi giova passare 
dalle serie riflessioni a qualch’altra che ne rallegri; 
e credo appunto che voi ce ne diate opportunità 
volendo mettere io ridicolo l’Autore delle Lettere 
con una interpretazione a tre versi di Dante alla 
vostra foggia, siccome quella d’ un uomo che non 
«a che fastidire, straziare, e mordere. Ecco la ter- 
zina come si legge a pag. 44 della prima Lettera. 

Che se la voce mia sarà molesta 
Al primo gusto , vital nutrimento 
Lascierà poi quando sarà digesta. 

E qui voi dite, e andate metodicamente ripetendo, 
che la voce dell’ A. delle Lettere vi è molesta ; 
ma non solamente a voi, gentilissimo G. R.. ella è 
' partita molesta, ma a ben altri molti insoffribile. 
Già s’ è mosso un vespajo di nemici , e tutti gli 
sono alla vita, e chi di fronte e chi di banco e chi 
alle spalle gli hanno mosso un furiosissimo assal- 
to. Questi Avversari a lui perfettamente ignoti, co- 
me i guerrieri di Cadmo sbucano dalla terra: e già, 
come si è detto, certo dottor Fogli da Comaccliio 
ha preso il primo la parola, ed ha in un suo libel- 
lo stampato in Bologna vomitato addosso al mede- 
simo un sacco d’abbominazioni, e queste abbomina- 
zioni si ripetono ora periodicamente anche da cer- 
to dott. Ti rei li in altrettanti Fascicoli, i quali sono 
un mosaico di contumelie gettatevi a piene mani, o 
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ribadite dall’ ira cieca di coloro che non sanno, 
essere le ingiurie un’arma vile e che scoppia nelle 
mani di chi ue usa. Arroge all’ ira di quelli lo 

sdegno , la sonnolenza il ribrezzo vostro ; ed ecco 
verificato il primo verso di Dante, siccome aveva 
già preveduto l’A. delle Lettere. Continuando la 
parafrasi, Voi dite che non avete potuto trarre al- 
cun nodrimento dalle Lettere Critiche: ma piano: 
or come diamine volete voi nodrirvi prima di a- 
ver digerito ? Questa è la condizione che mette 
1’ Alighieri, quando sarà digesta, o che si appro- 
pria 1’ Autore: ma con quello stomaco nauseato e 
pieno di ribrezzo , quand’ anche 1’ alimento fosse 
buono, voi non potreste nUtrirvene: qui la fisiolo- 
gia parla pianamente. Dal che posso conchiudero 
in onta ai vostri scherzi che la terzina di Dante si 
è pienamente avverata. Ma chef voi ritornate a dor- 
mire? Fatelo in pace, e dormite pure fino a grossa 
mattina, per andar poi, appena svegliato, a godere 
del delizioso spettacolo di que’ convalescenti , i 
quali dopo avere inghiottito qualche oncia di tar- 
taro stibiato hanno il migliore appetito del mon- 
do e passeggiano pieni di vita le Cliniche Sale. 

G. B. S. 
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ANNOTAZIONI 


(i) Epist. XXVIII. Orat. Leg. Thetsal. Fil. Hipocrat. 
od Atl. Haller. De princ. Art. Mag. 

(a) Pare che il Sig. Dottor Francesco Lavagna non sia 
del parer di G. R., e uè adduce qualche ragione, che debbo 
valutarsi. Ecco le parole del dotto Autore, il quale pre- 
messo un quadro ben terribile della mortalità avvenuta 
nelle Sale Cliniche del Prof. Rasori negli anni 1811 , e 
1812, così poi s’ esprime: „ So il celeb. Clinico di Bolo— 
,, gna avesse dato per un istante nn solo sguardo alle 
„ tristi esperienze di Rasori fatte al letto dell’ ammalato, 
„ si sarebbe astenuto, io in’ immagino, dal prodigalizzar 
„ tante lodi alle stravaganze del sistema controstiniolante, 
„ al complesso delle quali egli dà il nome di Nuova Dot- 
„ trina Medica Italiana “. E in una nota pag. 92: „ Quin- 
„ di è che taluni potrebbero forse oramai dubitare della 
„ veracità delle storie Tiferite da Rasori negli Annali di 
,, Scienze e Lettere, storie cui il Prof. Tommasini ha im- 
„ maturatamele dispensato i suoi elogi , e sulle quali 
„ vorrebbe pur modellata la pratica dei medici per com- 
„ battere il tlusso intestinale. Lavagna, Annotai. Critic. 
Genova 1818. 

( 3 ) Tommasini. Discorso per gli anni scolastici 1814, 
1 8 1 5. 

( 4 ) Non piace che 1 ’ A. delle Lettere abbia detto non 
esser Nuova la Dottrina Medica? Ebbene: 6nrà se si vo- 
glia nuovissima, considerandola sotto i seguenti rapporti. 

„ Che se per ' Nuova Dottrina Medica intende egli 
„ di parlare di non poche sostanze concitataci , annove- 
1, rate da Rasori fra i cpn trotti moli, come p. e. il ferro. 
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le cantaridi, il fuoco, e l’elettricità; se intende di 
„ parlare della soverchia esagerata preponderanza delle 
„ malattie procedenti dallo stimolo soverchio, con cui si 
„ proscrive, direi quasi, dalla medicina la diatesi dì con- 
,, trostimolo, 6e mai allude alle enormi dosi d’estratto 
„ d’ aconito contro gli effetti della siiilitide , che non si 
„ fugarono giammai con siffatta medicina ed alle repli- 
,, ratissime cacciate di sangue nel tifo, quagi sempre mor- 
,, tali ; ed alle esuberanti dosi di tartaro stibiato , e di 
„ gomma gotta nella diarrea, che aumentano il illuso 
,, ben di sovente (ino al deliquio, ed alla morte; se mai 

allude per ultimo agli anatemi scagliati contro 1’ uso 
„ della china-china nelle febbri intermittenti semplici, 
„ e perniciose, certamente egli è nuovo il complesso di 
„ queste , ed altre tali perniciose stravaganze in medi- 
„ cina. Lavagna Op. cit. 

(5) Non si vogliono qui , che di volo accennare i Fasci- 
coli del Dottor Fogli da Comacchio, e del Dottor Tirelli 
da Modena; perocché a volerne parlare sarebbe gran fallo. 
Il primo ha detta qualche ragione anche giudiziosa per 
sostener la sua tesi, ma ei l'ha invilita e commista ad un 
bulicame di vituperi. Il secondo poi infinitamente al di- 
sotto del primo nelle ragioni, lo ha vinto nelle perso- 
nalità, nelle invettive, nelle contumelie scagliate contro 
1’ Autore delle Lettere. E per questo non si crede dovere, 
almeno per ora, andare ad incontrare questi Critici in 
quella fogna dove miseramente si diguazzano: imperocché 
sarebbe pur forca divider seco loro gli imbratti e le or- 
dure, unica palma della vittoria. 11 pubblico in ogui 
modo farà plauso alle loro ragioni, su n’avran dette, ed 
è credibile che l’Autore delle Lettere a queste sole ri- 
sponderà , e ne serve d’ arra la sua promessa là dove 
egli dice che non ricuserà di confessar pubblicamente i 
suoi errori, quando gli saran manifesti ; essendo unica sua 
mira di cercare la verità e renderle omaggio quand’anche 
gli fosse dimostrata da’ suoi più violenti Avversari. 

(6) Le sezioni dei cadaveri si fanno assai di rado da 
coloro che g’ intitolano gì caldi Ricercatori della \ eriù : 
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ma non mancano neppur queste : eccotie una che dimo- 
stra gli etìetti della gomma gotta a dose di tolleranza. 

„ Equi opportuno di staccar per iutiero dall’opera 
5, citata di Ozanara la breve storia di una diarrea, trat- 
,, tata da Rasori colla gomma gotta, e col tartaro stibiato 
,, ad alte dosi. “ 

,, Giuseppe Antonio Negri contadino di Castel di Bia— 
„ da, d’ anni 4 3 ., di complessione robusta , fu preso nel 
„ mese di Febbraio scorso da periodica col tipo di terza- 
,, na. Venne all’ ospitale verso la fine di Marzo; ebbe duo 
}ì salassi; ed il decotto amaro col tartaro emetico. Sorti 
„ nel principio d' Aprile guarito dalla febbre , ma con leg- 
j, giera diarrea , la quale continuando nel decorso del me- 
se. e fattasi più forte nei primi giorni di Maggio per 
,, alcuni disordini nel vitto, i obbligò a tornare all' ospe- 
„ dale , dove fu messo nella clinica agli 18 del detto me- 
j, se. Le defezioni sono frequenti, ma poco copiose , non 
} , cruente, e solo mucoso-biliose ; il polso è un poco più 
}ì frequente del naturale, le forze sono diminuite, del re— 
j , sto /' ammalato non è gracile , e si sente anzi un po’ 
,, d ' appetito. Gli fu prescritta la gomma gotta a gr. 18 
,, in tre pillole. , 

„ 19 Stessi sintomi; gomma gotta a gr. xx. 

,, ao Le scariche aioine più frequenti con premiti : 
,, gomma gotta a gr. 3 o. 

» a» Più frequenti i premiti, e le defezioni alvine; 
j, gomma gotta a grani 4°- in •* parti. 

,, aa Aumentata la diarrea , più dolorosi sono i pre- 
j, miti; prostrazione di forze , polso debole e profondo , fi- 
,, sonomia trista ; 6 gr. tart. stibiato. 

,, o 3 Stesso stato, e stesse prescrizioni. 

,, a 4 , a 5 > aB L’ apparato si fa più triste , le forze 
,, sono assaissimo indebolite, il polso noscosto fugge il dito 
„ esploratore; stessa prescrizione. 

„ a-r Prostrazione totale delle forze , secesso frequen- 
„ te, ed involontario, le facoltà intellettuali alterate a 
„ segno d impedire all ammalato di liberamente espri— 
„ mersi : acqua col miele. 

,, a8, e a 9 Continua a peggiorare lo stato dell’ in- 
j, felice ammalato: la notte è stuta accompagnata da sub - 
n delirio , il polso è fornicante; senza rimedio. 
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,, 3o o/Zi ss Giugno V ammalato sta sonnolento , 

,, occhi chiusi, respiro appena sensibile ; olii 3 muore. 

,, La sezione del cadavere fece vedere la milza Jisconiz- 
„ zata, gl’ intestini crassi quasi spogliati del loro tessuto 
, y mucoso con eruzioni in varie parti “ . Lavagna. Op. cit. 
Nota , pag. 9». 

(7) Se ne sono fatte pur troppo eli queste sperienze , 
dando un controstimolo senza salassi ; ed ecco ciò che a 
proposito della Belladonna ci riferisce il signor Dottor 
Lavagna. 

,, Io ne vidi pur troppo dei compassionevoli esempi. 
,, Si voleva dimostrare la facoltà controstimolante delle 
,, cantaridi, della valeriana, dell’amica; si somministra- 
„ rono questi rimedi isolati in sinoche , ed in steniche 
„ peripneumonie. L’ evento fu pur troppo infelice . Se 
,, io m’inganno, s’ingannarono con me tutti i medici, 
„ che ne furono testimoni. Rammenterò sempre con ram- 
,, marico un povero sgraziato contadino di temperamento 
}ì assai robusto , che travagliato da una gagliarda peri- 
,, pneumonia, venne trattato da Borda col solo controsti- 
„ molo della Belladonna, e senza salassi. 11 delirio furioso, 
,, conseguenza delle dosi smodate di quest ’ attivissima 
,, pianta, non tardò gran tempo ad agitare 1’ ammalato, 
,, tal che fu duopo incatenargli le mani , e i piedi. Si 
,, sospese in allora la Belladonna , e rinvenuto dopo un 
,, giorno alla ragione , benediva il misero colle braccia 
,, alzate quell’ingegno, che lo aveva sottratto a così ter- 
,, ribili sciagure. Ma il curante diè di piglio altra volta 
„ alla Belladonna, a quell’ instrumento, che lo ebbe ri- 
„ dotto poc' anzi sui confini della tomba. = Bisogna, di- 
,, ceva egli , mantenere un leggier delirio , Sicuro segno 
,, delle forze controstimolanti di questa pianta. = 11 de- 
„ lirio infatti sopraggiunse; si mantenne per più giorni; 
,, scomparve finalmente; ma allora quando la suppurazione 
,, area già forse in parte distrutta U tessitura delicata 
,, dei polmoni; per il che l’ammalato dopo qualche tempo 
,, fini la sua vitale carriera mirabilmente controstimolato. 
,, .... lo solo son consapevole della pena, che soffro in 
„ riferire simili fatti ? che inviliscono 1’ Arte salutare , 
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,, e ne rendono pur anche spregevoli per avventura quei 
„ saggi ministri, che la professano. Ma in me prevalse 
„ l’amore della verità, ed il desiderio di essere utile 
„ a’ miei simili , alla vile connivenza, ed alla strisciante 
,, adulazione. “ Lavagna Op. cit. Nota , pag. 58. • 

(8) Si noti qui di trascorsa che 1’ indole, il genio, la 
forma delle malattie non essendo nudamente esprimibile 
da ciò che si vorrebbe intendere per diatesi, quand’an- 
che avessimo dei veri stenometri, non sapremmo altra cosa, 
fuorché essere l’ infermo in istato di incitamento accre- 
sciuto morbosamente, o morbosamente diminuito. Bisogna 
considerare il complesso dei fenomeni, chè da questi soli 
si compone la malattia; e le sole storie ben fatte ci rischia- 
rano. Freind e Sydenham in questo resero un grande servi- 
zio all’ umanità, che i diatesisti non sembrano apprezzare. 

( 9 ) Una azione morbosa destatasi in qualche parte del 
corpo ne sopprime , o sospende un’ altra che era già in 
corso. Eccellenti sono a questo proposito le riflessioni del 
sig. Dottor Lavagna, Op. cit. pag. 59 . 

(10) Tutti i medici prima della Riforma, come osserva 
1’ A. delle Lettere, insegnarono, che le più accurate in- 
dagini su le cagioni de’ morbi, lo studio delle storie me- 
diche e i confronti delle medesime , 1’ attenzione ai più 
minuti fenomeni morbosi, ai sintomi, ai segni, guidavano 
il Medico attraverso le più grandi oscurità, se non al 
perfetto conoscimento della malattia, almeno a ravvisarne 
i suoi più importanti caratteri. Ma i Riformatori hanno 
con un colpo di penna cancellate tutte queste regole, 
deridendo coloro che le seguivano, ed insegnando la so- 
la via sirura per conoscere il fondo d’ una malattia es- 
sere quella di confidare la diagnosi di tntte alla scorta 
dei diatesimetri. E come non s’ avvidero poi essere nella 
più strana contraddizione; ora supponendo avervi delle 
malattie di fondo noto a priori independentemente dal 
criterio che ne nasce dall’ applicazione de’ rimedi ; ora 
ammettendo esservi dei rimedi noti a priori, c senza aver 
bisogno di riconoscerne le proprietà dagli effetti che prò- 
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ducono o buoni o cattivi sugli ammalati? Essi dicono che 
non si può venire in cognizione della malattia , se non 
1’ abbiamo dagli effetti del rimedio, e poi aggiungono che 
non si può venire in cognizione del rimedio, se non l’ab- 
biamo dalla malattia. Ma se è lo stenometro , volendo 
parlare la lingua diatesica, che ci fa conoscere la diatesi, 
come mai la diatesi , cioè la malattia , potrà farci cono- 
scere l’ indole dello stenometro? Se almeno, poiché tanto 
distrussero , ci avessero insegnato a distinguere la stenia 
dalia astenia, mercè delle osservazioni fatte sul polso, su 
1’ intensità del calore, su la violenza della febre, o sullo 
stato di debolezza, di languore, d’esaurimento degli infermi. 
Ala nulla di tutto questo: perchè gli stessi sintomi potino 
appartenere , come insegna il Professor Tommasini , alle 
due diatesi opposte: perchè si cova, die’ Egli, la stenia 
anche sotto le apparenze della massima debolezza, e quan- 
do gl’ infermi sono convulsi, deliri ed hanno la pupilla 
dilatata, il freddo mortale. Se almeno gli effetti de’ loro 
controstimoli sugli ammalati fossero sempre costanti; ma 
confessano essi, che la continuata azione d'un controstimolo 
produce spesso una malattia di stimolo accresciuto, e vi- 
ceversa, conte insegna il Professore Borda, uno stimolante 
a dosi ardite produce gli effetti del controstimolo. Ciò 
posto, sì potrebbe domandare quali sono le malattie di 
fondo noto , o non equivoco? E ben si potrebbe qui chie- 
dere al Dottor Fogli, felice Autor del i. Fascicolo che trova 
si facilmente delle malattie di fondo non equivoco, se mai 

S iieste oscurità, questi enimrni non fossero per avventura 
prodotto della nuova luce che si è a torrenti sparsa su 
tutte le parti della medicina? Egli, che tanto si compiace 
perchè i moderni figli d’Esculapio non son più mancipi 
u'Ipocrate nè sotto il di lui giogo s’incurvanoy «jierchè ne 
lascia poi nell’ oscurità e non degna farci parte d’ un sol 
raggio di quella immensa luce che scaturisce , come da 
rena inesauribile, dalla Nuova Medica Dottrina? Perchè 
non esaminò se il terreno era sodo , allorché dichiarò 
inconcussi i due canoni fondamentali della Riforma? Sareb- 
bero mai questi torrenti di luce da assimigliarsi a diluvio 
d’acqua che tosto manca, e dilavando del terreno lu scorza, 
nè addentro penetrando, in brev’ ora arido il lascia 
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ed asciutto, c le speranze così delude dell’ Agricoltore ? 
Ben era meglio puntellare quella sua Nuova Dottrina, la 
quale da tutte parti scoscende, con qualche buon ragiona- 
mento, di quello clic vituperar sè stesso volendo oppri- 
mere d’ ingiurie 1 ’ A. delle Lettere, e chiamarlo Zoilo, 
delirante , razza d' Eclettici , privo dell' uso della ragione, 
o appena fornito della medesima in qualche lucido inter- 
vallo. Ben era meglio ribattere i raziocini , sciogliere i 
dubbi promossi nelle Lettere Cr ittiche , di quello che 
invocar la pubblica vendetta, c la scure delle Leggi con- 
tro lo Spallanzani, c segnarlo a dito qual reo, degno d * 
essere frenato dai Governi con particolari decreti ( Fas. i 
pag. 17 ). Ben era meglio dire qualche buona o cattiva 
ragione di quello che chiamarlo l’ Arabo del deserto che 
scaglia freccio alle nubi, non accorgendosi di dare a sé 
stesso una mentita, conciossiacchè, se i colpi lanciati dal- 
l’ Arabo fossero andati a voto, non si griderebbe sì fiera- 
mente contro chi li lanciò ; nè tampoco avvedendosi che 
le strida e le vituperazioni sono le luminose testimonianze, 
il tributo d’ omaggio che a loro malgrado danno alla ve- 
rità coloro i quali son nell’ errore fino a capegli. Ma non 
più di questo infelice primo Fascicolo, nè di questo Legi- 
slator da Gomacchio, cui piacerebbe mettere fuori della 
società tutti que’ Medici i quali non arridono alla Nuo- 
va Dottrina ; e ciò con una sentenza che certo non fa 
onore alla sua morale. 

(11) Il Dottor Federigo dopo aver raccontato una lun- 
ga serie di fatti assai funesti continua. 

,, Egli è inutile il moltiplicare le Storie ; abuserei 


v, ile il parlare delle molte curo 

„ intrapre coll' estratto di aconito nella sifilide , delle 
„ peripneumonie trattate coi generosi salassi, e colle gran 
„ dosi di Kermes, a cui succedettero le idropi di petto; 
„ delle febbri periodiche trattato inutilmente con di- 
,, versi rimedi , o divenute fatali , o passate in fisconie , 
„ cd in idroni incurabili, di tifi, di diarree ec. , nello 
,, quali si adottarono i rimedi più pericolosi ed arditi. 

„ Dai quadri delle peripneumonie trattate nella Sala 



lettori, ispirando loro il più 
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clinica delle Colonne dello Spedale maggiore di Mila- 
,, no, risulta che in i 3 peripneumonie , 7 sono morti: 
„ dietro i calcoli istituiti da Ozauam può dedursi che 
,, generalmente ne morirono 26 per 100. Dai calcoli di 
„ Giannini in altre epoche differenti risulta che la mor- 

tal ita nella Clinica militare fu di un 20 per 100. 

,, Se tale fu la mortalità delle peripneumonie trat- 
„ tate dal signor Rasori, si dovrà forse considerarla ini- 
j, nere, allorché egli rettificò le sue idee cogli sperimenti 
,, del tartaro stibiato , prescritto nelle dosi più straboc- 
„ chevoli ? L’ Autore dopo di averci esposto le sue idee 
,, particolari e ingegnose sull’ azione di questo rimedio 
„ relativamente alla capacità del sistema nel riceverne 
,, generose dosi senza’ che succeda il vomito 0 altro mor- 
„ boso fenomeno ; dopo di avere esaminato colla più ri- 
,, gorosa bilancia ipotetica del diatesimetro e stenometro 
„ la quantità della diatesi , e la forza che controstimola 
,, l' universale, acerbamente scagliossi contro i vessicatorj, 
,, gli olj, i mucilagginosi , e tutti gli altri rimedi atti a 
„ mitigare i sintomi peripneumonici ( vedi Annali di 
,, scienze e lettere Voi. VII. Milano 1811 ). Finalmente 
,, dietro gli sperimenti istituiti nello spedale si civile che 
„ militare, ci regalò delle quattro seguenti conclusioni. 
,, Prima, che le peripneumonie trattate senza salasso nella 
,, Clinica civile gli oifrirono la mortalità oltre i 14 per 
j, 100 , laddove quelle eli’ egli trattò ugualmente nella 
,, Clinica militare non furono susseguite da mortalità. 
,, Seconda, quelle che trattò con uno o due salassi nella 
„ Clinica civile gli prescnterano una mortalità maggiore 
„ del 5 per 100, quando che nella Clinica militare non 
,, giunse al 3 per 100. Terza, le peripnHLvuiie che 
,, trattò coi 3 fino ai 9 salassi inclusi vamen te %-prudus- 
,, sero la mortalità nella Clinica civile del a^jpcr 100, 
„ e nella militare del 14 per 100. Quarta, quelle infine 
,, che richiesero varj salassi , cioè oltre i 9 , segnarono 
,, la mortalità in ambedue le Cliniche del 68 per 100. 

,, Ma ad onta che non si possa facilmente dedurre 
„ una media proporzionale di un rigoroso calcolo di mor- 
,, talità da tutte queste necrologiche differenze segnate 
,, dall'Autore, egli c però innegabile, che la scarsa mor- 
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„ talità del 3 per reo, del 5 per ioo ( posto che fosse 
„ anche vera ) non ci compensa della mostruosa morta- 
„ lità del a 5 per cento, confermata da Ozanam e Gian- 
,, nini , e non negata dallo stesso Rasori ; non ci com- 
„ pensa ugualmente dell’ altra mortalità cui egli confessò, 
„ dei 14 , dei oa , e dei 68 per ioo. 

Per rapporto poi a quel solo Ospedale che secondo il 
sig. G. R. fu vincitore, ed annunziò una mortalità uguale 
a zero, il Dottor Federigo propone i seguenti dubbi. 

„ Relativamente alla sua asserzione della nessuna mor- 
,, talità dei peripneumonici nello spedale militare , nel 
„ caso in cui egli non fece uso del salasso , ci resta per 
„ il bene dcll’uman genere la troppo giusta curiosità di 
,, sapere quale sia stato il numero dei peripneumonici 
„ già curati , e quale la natura della peripneumonia , 
,, cioè se grave, o leggera, di diatesi stenica, o astenica, 
,, sembrandoci alquanto sospetta l' asserzione delle fortu- 
j, nate sue guarigioni dopo i ripetuti saggi di cui egli ci 
„ ha fornito co’ suoi sperimenti. E che giova altronde 
,, la mendicata sua apologia rapporto alla mortalità seria 
,, e imponente dei 68 per ioo , ove adduce 1’ indolenza 
,, degli ammalati civili nel ricorrere allo spedale , tosto 
„ che sono assaliti dalla peripneumonia, se si consideri 
„ che una cosi fatta indolenza è propria di tutte le po- 
„ polazioni di Europa ? Forse che non si spopolerebbero 
„ in breve tempo le più grandi città e le ville, se tutti 
„ i Medici ne’ loro calcoli nccrologici degli spedali ec. , 
„ avessero avuto le funeste sconfitte del nostro Clinico ? 
„ Nei tifi la mortalità fu di a 5 per ioo, cioè di un am- 
„ malato ogni 4 - Co stesso Rasori non negò nel citato 
„ pros- t i ni ir» codesta mortalità. 

,, / jliasi però esaminare la descrizione del tifo 

„ end» \ di Vicenza del 1811 , e la dov’cgli si recò 

,, sopra idogo per ispargere i semi della nuova dottrina, 
,, e rettificare le 6ue fortunate sperienze, si trova che la 
,, mortalità nei pochi ammalati controstimolati ascende al 
„ So per ioo, quando che la mortalità in generale dei 
,, Medici di Vicenza appena giunse al i 5 per ioo. “ (Ciò 
è confermato auebe dal Dottor Thienc Medico ia detta 
Città.) 
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E poche linee più sotto, pagina stessa, „ La mortalità 
,, di tutti gli ammalati da lui curati è assai superiore a 
„ quella de’ più celebri spedali di Europa, anche in quel- 
„ E epoche in cui esistevano i più grandi abusi di me- 
dica polizia. 11 quadro terribile che ce ne presentò Giau- 
„ nini , non contrastato dal nostro Clinico , non ce ne 
„ lascia alcun dubbio. Da ciò risulterebbe che le sale 
„ degli ammalati ailìdate alla di lui cura, ci offrono il 
,, commovente spettacolo di una fatale epidemia propor- 
„ zonatamente superiore a tante altre che ci furono de- 
„ scritte dai Clinici più rinomati. ... La sola fuga degli 
„ ammalati dagli spedali, ne ha potuto salvare parecchi, 
,, come risulta dai fatti. Federigo, Sag. sulle Op. Mei. 
pag. i U, e seg. 

Si dirà forse che queste osservazioni son false , o per 
lo meno esagerate ; ma in questo caso toccherà al signor 
G. R. a provare il contrario. 

(io) „ Mi spiace altronde di essere necessitato a ridir 
„ queste osservazioni , che pur disvelano 1’ ingannevole 
„ sistema di alcuni celebri Professori, ed alle quali non 
„ risposero per anche i difensori della medicina contro- 
„ stimolante. Che se mai non di meno si dubitasse da 
,, taluni dell’ esattezza, e realtà delle accennate osserva- 
„ zioni , riflettano costoro per un istante , che Rasori fu 
„ necessitato a confessare egli stesso, che di ioo arrima- 
,, lati per tifo, siccome dicemmo più sopra, ne perdeva » 5 ; 
,, che nel N. xix del suo Giornale accusa egli medesimo 
,, la perdita di aa. 90/163 peripneumonici sopra 100. 
,, Che un giusto calcolo di Ozanam ba diB^^to 1’ e- 
,, norme mortalità di a6 peripneumonici nella 

„ sale cliniche dello «fesso Professore di «he 

,, nell’ istess’ anno , e nell’ ospedale medesim, la 

„ sala degli ammalati, affidata al Dott. BertololTjh cote- 
„ sto medico giudizioso, che non lasciassi ingannare ginm- 
„ mai negli andamenti della pratica sua dal sistema Ra- 
„ soriano, morirono soltanto 9. 57/100 peripneumonici 
,, sopra 100; che ad Hernqndez non ne morirono che 4- 
,, Riflettano costoro per un momento sopra il quadro in- 
„ te ressa» te , che si vede nelle memorie dell’Accademia 
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„ Reale delle scienze di Parigi, rapporto alle mortalità 
,, nei più grandi spedali dell’Europa: paragonino i ri- 
,, solfati dello stesso colla mortalità nelle differenti sale 
,, deirOspedal Maggiore di Milano, e scorgeranno facil- 
,, mente, che il numero dei Morti fu sempre assai rnag- 
„ giore nelle cliniche del Celebre Rasori. Nelle memo— 
„ rie della citata Accademia si legge, che nell’ Ospe— 
„ dale ili Edimburgo sono morti 4 sopra io® » in quello 
5, ili S. Spirito a Roma q. q/ii ; in quello di S. Denys 
,, 6. 74 / 1 ? 1 ’ e i 4 nell' Ospedale della Carità a Parigi. 

„ Nell’ultimo semestre dell'anno 1810 nelle sale cli- 
,, uicho «li Rasori , in queste salt; in cui si è attenti ad 
,, una rigorosa pulitezza, in cui i letti sono abbastan- 
„ za fi a loro distanti , in cui finalmente si provvede ad 
,, ogni costo tutto ciò, clic fa duopo in alimenti , ed in 
,, medicine, il numero dei morti fu di N. ao. i 3 /ioo go- 
9 „ pra 100. 

„ Tale si era nell'anno i 3 to la mortalità nelle sale 
,, cliniche di Rasori. Ma da quell’anno sino al i8ia il 
„ Professore per li risultati , che gli presentava la sua 
,, pratica , si credette in diritto di aumentare considera* 
„ hilmente la classe delle potenze càntrostimolanti; ed il 
,, Dottore Ozanam ha dimostrato per appuuto, che l’anno 
,, i8ia, Rasori perdeva s6 ammalati sopra 100, ed ecco 
,, come si Berrebbe la mortalità per la ragione , che venne 
„ aumentata la class «Ielle supposte medicine contrasti— 
,, molauti. Lavagna Op. cit. 


Digitized by Googl 


iàm- 


e 


